



^ «ISLS.'S-’'”-'''"' 

K d'l”T 

^ Wonrever?; 



t’f 



ATTO 

MARCHESE di Roccafort ) Barone , e Ma| 
resciallo. Feudatario : marito di 

ELVIRA di Vicri , sorella della 

CONTESSA, vedova , e nipote del 

CONTE di Vitrì ! 

BARONE di Roccafort , zio del Marchest 

Un UFFIZIALE , che poi si scopre il Cc 
te Armando di Vitti , fratello di Elvii 

VESPINA Cameriera . 

Il Sig. diLANCOURT, amante della C( 
tessa • > 

PASQUINO Servitore . ^ ^ 

Servitori , e Guardie del Marchese • 

/ I 

La scena si suppone Hi un Castello del 1| 
chese di Roccafort . 
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ATTO L 

SCENA PRIMA. 

. Vespina sola, 

Q ui vi è un silenzio , che atterrisce , e 
per quanto ascolti, non sento nemme- 
no larla^ che si muova .Scommetto, che 
la padrona non si sogna neppure oiò che 
suo marito sospetta ; per altro il Signor 
Marchese non fii mai nè diffidente , nè 
geloso , e se pure è giunto a concepire 
qualche dubbio, conviene che abbia le 
sue ragioni . Questa sua simulata parten- 
za .. . L’introdursi per lo pii in queste 
ore segretamente .... Certo la padrona 
dee avere un qualche intrigo ... Ma cap- 
peri ! Questo e un doppio torto al mio 
mestiero .Uno di non esserne stata mes- 
sa a parte , e T altro di non averlo pe- 
netrato ... Ma come immaginarselo , con 
tanta saviezza , ch’ella dimostrava! . . £h 
sì , saviezza . . . Basta . . . Tuttavia m'in- 
cresce di non averla avvertita delle se- 
crete intenzioni di suo marito , e temo di 
aver contribuito , non volendo , a confon- 
derla , e ad avvilirla . Oh Diamine ! chi 
viene ? il Barone . 

SCENA IL 

barone , e delta . 

Ffj. /^Oine, Signore , quest'oggi non dor- 
VJ mite ? Che venite a fir qui ? 

A 2 bar . 
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4 ATTO 

Bjr. Disgrazia / E tu che ci stai facendo ? 

Vfs. Sio vicino alla padrona , e prendo il 
tresco in queste ore calde , ed inquiete . 

Inquiete ? Può essere credi fù che il 
fresco sia fatto per te sola ? Me ne ap* 
prolitto anch’ io • 

Ves. K venite a linfrescarvi nell' anticame- 
re della padrona ? 
lèar. Ho trovato la porta aperta . 

Ves, Questo è un’ abuso di confidenza . 
jb’*?/’. Darò un memoriale a chi ^ dee, per 
ottenerne il perdono. ‘ f. 

Ves. E già . Per voi tutto. ^ ». Vi 

scherno , e di riso . ^ -,o. ièc.rui 

Bar. Ne avresti tu alcuna di ,pi^ntp ^ 

Ves, Olì / non mi possono |àr pii^nger^^qfjil,., , 
gli avari . ^ ^ i . V^f f 

Quando è cosi, io posso far^ radere,. 

Vef, Noi credo,. ^ T, 

Bar. Tentlainblo..' Prendi ama, ^pppia, . ^ 

‘Ves, Davvero è un colore ,fhe r^|j,e^ra,^ ei 
scaccia la malinconia , ■t - .j t 

Bar, Vien qui : siimi sincera, e pensai clj^e .j 
posso giovarti • ^ 

Ves. Comandate . 1 

Bar. Da che mio nipote è partito j in que- 
sta casa non si dorme più secondo il so- 
lito in questa ora ; V’è chi va, e chi vie- 1 

ne , Per chi vanno , per chi vengono ? , 1 

Per te ? ^ 

Vesp, Oh buono ) oh che bel sogno ! '■ 

Bar, Fa conto , che il mio sogno sia un i 

preludio del vero • | 

Ves, Ma Signore . | 

Bar, Rispondimi a quest’ altra ... La tua '■ 
padrona dgruie , 0 veglia? Ves, 
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tfes. Noi so^avvfro , 



; 0/1 -» pnvjlesio. dr far la guardia, e 

't P^*- farla breve , 

- . Di che ? 

^ Sài", D’amore? 

' / dire! 

h 'V?Je volte perdono della 

a ft Mtmmia profferita; ma non posso ri- 

^ che penso male , ma spesso 

inetlr^v^* A dirti il vero ho i miei so- 
A spetti, t poi in questo secolo gaio, ed 
iHuminato in cui è virtù per una donna 
1 essere amata dal marito, e corteggiata 
da un altro . Ella porrebbe a rischio la 
- riputazione della sua bellezza , non sotto- 
ponendola al giudizio di un Ganimede . 

V Vl 1 eh’ egli sa tutto . ) 

■ojr. Che te ne pare ? ^ 

T^cs. Non crederia , che una donna sì savia, 
e cesi amante di suo marito . . , * 

Bar, Oh sei pur sciocca! Non vedi , che 
•1 uso giustifica le colpe : Anzi è delitto 
Il non averne , Una donna può amare 
piu d uno , ed esser savia . 

^es. Dite davvero ? 

Bar, Te lo proverò ! 

’ Ves, Io credo poi , che il padrone non nen- 
[ ' SI come voi . * 

Bar, Perchè ? 

Ves, Perchè ?... Vi è noto tutto il fatto ? 

A3 . ■ Bar, 
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é ATTO 

Bar, Parla , e vedrò se si confronta colla 
mia scoperta . 

Vej, Ma per carità non ne fate motto, poic- 
ciiè ho un preciso comando di tacere . ' 

B<7r. Che serve ! Io sono schiavo della $e- 
cretezza, come ta sei del silenzio. Dì 
pur tutto . 

yes. Il Marchese di Roccafort, vostro nipo- 
te , vi avrà detto , che partiva da questo 
casrdlo per gire alla Corte , e presentar* ■ 
ai al Re. • 

Bar. Va benissimo. 

Ves, Che in capo a tre giorni sarebbe ri- , 
tornato . 

Bar, Ottimamente . 

Ves, Secondo i suoi ordini domattina do- 
’vrebbe ritornare, 

Bar, Y.i ritornerà. 

Ves. Come volete , che ritorni , se non è 
mai partito ? 

Bar, rìmetun(tosi\ Cioè dee mostrare di 
ritornare . ( che sento ! che imbroglio è 
questo ! ) 

Ves, Certo la sua finzione ha per oggetto 
di scoprire gl’ andamenti della Marchesa 
Elvira sua consorte . Infatti prima di 
congedarsi da lei , per la sua finta lonta- 
nanza, chiamò me in disparte, ed alcuni 
altri servitori , e c' impose rigorosamente 
di lasciar aperte in quest’ora , che tutti 
dormono ^ ed anche nella notte , tutte le. 
porte della casa . 

Bas, Bel pensiero I 

lo non so se sia bello , o brutto • L>a. 
verità si è , che il Principe sono due 

gior- 
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PRIMO. 7 

giorni ) che suole venire a quest’ ora ^ 

I trattenersi , e fremere sotto voce . 

Bar, { Che scoperta o Barone ! E tu igno- 
ravi una SI bella macchina, ed un raggi- 
ro di tanta importanza ). Dunque con- 
' viene assolutamente , eh' ella abbia qual- 
che genio secreto , e lo coltivi . 

Ves, Convien credere , che sia così • 

Bar, Ma tu dei saper tutto. 

Ves, In verità non so niente, ò non ho 
che indizj , 

Bar, Ma la Marchesa non ti confidò . . • 

Ves, Nemmeno per sogno . 

Bar, Io la credea ben scaltra , ma non 
« tanto • . . - , 

Ves, La sua può esser timidezza. 

Bar, Che timidezza 1 sfacciataggine ; or via 
j narrami almeno su qual' indizj • 

, Ves, Dirò ; piena di curiosità stava all’oscu- 
i ro, esplorando i movimenti di questa ca- 
sa, sentii più volte aprirsi una porta 
di quest’ anticamera , che conduce alla sa- 
la secreta : indi un calpestio di uomo 9 
I eh' entrava chetamente' nello appartamen- 
to della Marchesa , e si tratteneva lunga 
pezza discorrendo , senza che io abbia 
mai potato intendere una sillaba , per quan- 
to tirassi le orecchie , In fine egli partiva 
e mi ritirava anch’ io piena d’ idee , e di 
fantasmi ; nè mai ho potuto penetrare 
più di cosi . 

Bar, Che ne dici ? oh ! Una dama così savi;^ 
così amante di suo consorte . con ironia 
Ves, Almeno tutto il mondo lo^ dice, e leap* 
parenze esano tali. 

A 4 



8 ATTO 

Bur, Le apparenze lono per gli sciocchi 
ma chi s’ interna scopre, e prevede . Co- 
stei è la pili ini^a femmina, ch’io co- 
nosceva . 

Ves, Ma non la ingiuriate poi tanto . 

Bar, Che ingiuriare ! L' ingiuria è mia , c 
di mio nii’ote : ma egli se ki merita , e 
non io.. Egli ha fiuto un sì caro matri- 
monio a mio dispetto . Indi ha chiuso gli 
occhi , e si è ostinato di avere al fianco 
una Penelope . Ma io non ho mai dato 
retta alle sue imposture , I miei sguardi 
feriscono più in la della cortesia. Egli 
I adorava T incanti, che li, preparavano il 
dissonore , e si è per fine allontanato da 
me , per poter essere meglio ingannato , 

I e tradito . Gli sta bene; egli ha cercato il 
suo diavolo, e mi dispiace, che T abbia 
posto intorno anche a me . 

Ves. Zitto. ( come esplorando c^la porta 
segreta ) . Se non ni’ inganno e qui P. 

Bar. Mio mpote ? , , ^ ^ 

Ves, No queir altro . , , 

Intendo . / , ^ 

Ves, Sento muovpr la chiave,^ ritiriamoci. 
Bar, Sì , ritiriamoci , e vediamo il fine di 
*, questa scena . viano per la porta <ii 
mezzo', il Bar, tratto tratto metterà 
fuori la testa per ascoltare , 

SCENA in. 

U nUJJiziale in Sortù con cappello con pen-‘ • 
• nacchlera e coccarda del Reg, la spada 
sotto al braccio ^ guarda intorno poi bat- 
te alla porta dt Rivira , di esce . 

> . XJf. 
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f TT ^ tormento il fingere ! 

I JQi ardo di voJtìntà'di scòprinii^-; 

ma non- voglio arrischiare l’arcano. •: 

E/v. Io vi aitendea .* • . •* * 

^ Sono coni mosso 'dalla vostra iy)ntà , e t 
> temo d’ impedirvi il smino • 

E/v, Io trovo un piacere, che mi soddis'fa 4 

vedervi , e ragionarvi • Ferniiamoci ui 
quest' anticamera ; nfi pare che vi spiri 
un’ aria fresca , Sediamo è necessario ch(e 
vi confidi un mio pensiero .* 

U^. Vi ubbidisco. ( Mette ìa spada jeM 
•il cappello sù cT un f /furò, ^ 

Elv, Voi sapete quanto si debba stimare il 
^ decoro « Ho per voi una inclinazione ) • 

' che- non mi turba, e non mi agita lo 
spirito . L’interesse, che ho per voi, e l* 

• stima, , che a. prima yist^ mi avete ispii^ 
j ta , è di -jionoscervi onesto , non. mi tur- 
ba., e non un'- agita lo spirito nemmeno, 
e mi esime dai rimorsi , che potrebbe ca- 
gionarmi Ja 'vostra conversazione . Ma noi 
siamo debitori al decoro anche delle ap- 
parenze . Il Mondo forma il suo giudizio 
ordinariamente da queste ; ed io comin- 
cio a dubitare della mia condotta , per ciò 

• che le riguarda • Dall’ altra patte io mi 
esamino , e non capisco . Io vi ritevo ' 
nelle mie stanze, a quest’ ore sospette ; vi 
stimo , e non vi conosco . Che potrei ri- 
spondere se si sapesse , e ne fossi intcrro- 

• gata ? Sarei giudicata o pazza , e colpe- 
vole , senza essere nè 1’ uno , nè l ’altra . * • •» 1 

Voi^ d-inque vedete, che io non ho corag- 
gio di privarmi di voi , e nemmeno so pror r 

A 5 ’ poc- ' _ ■ 
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1(9 ATTO 

porvi la via di cooneiitare le apparenze ) 
.e promettervi la continuazione delle vo- 
stre visite . 

Bar, che Hi tratto in tratto mette la testa 
fuori Hello stanzino, (Io arrabbio, perche • 
non posso intenderne una sillaba , ) 

(^..Ammiro la vostra delicatezza , ed' 
il modo di esprimerla , e mi rincre- 
•ace di. essere in tali circostaiìze , di non 
potervi appagare del tutto • Son Ca valle- 
rò , difendo la vostra onestà'; posso an- 
che assicurarvi dai rimorsi . Una sola pa<* 
loia che io pronunciassi , distruggerebbe 
tutt’i sospetti , ma potrebbe anche deci- 
dere del lìtio destino , non percliè dubiti 
della vostra segretezza , ma siccome un 
momento' d’ inconsideratezza può esser 
cotnnne ai più accorti , ai piu politici, 
cosi io fo a nte stesso una rigorosa legge 
del silenzio • Vi prego a perdonarmi • 

Bar. ( Maledetti! se alzassero un poco più 
la voce.} 

Elv, Io non istimulerò mai il vostro secre- 
to , come non arriverò a sviluppare fa- 
cilmente il motivo della mia propenzione 
per voi , che sebbene innocente ( confes- 
so H vefo } qualche volta mi sono im- 
maginata di non potei mi difendere nem- 
meno dal vostro giudizio . 

Uff* Io ne conosco più di voi la cagione , 
é voi la conoscereste al par di me , se 
tfne apni, sono , che ci vedentmo alla Cor- 
te" ^"avessi avuto campo di favellarvi." 

Ktv. Fra tanti oggetti ^ non distinsi che» voi 
solo , e mi rimaneste taln.ente impresso, 
- . ■ , ’ 




PRIMO. Il 

che non ho potuto scordarvi giammai ; ma 
allora le mie premure erano riv^olte .a 
cercar inio fratello , che si dicea esser 
giunto alla Corte . 

Vostro fratello era allora in altro Reg» 
giniento , veniva dall' armata per riceve- 
re secreti ordini dal Re , c subito partì • 
Eh, Voi dunque lo conoscete ? 

Uff. Con tutta 1 amici2ia , e cordialità « c.*« 

( quasi mi scoprivo per suo fratello . ) 

Eh» Oh è ben uopo \ che ve ne interro- 
ghi. Egli trovasi imbarazzato Attendete 
per un momento, voglio farvi leggere una 
letrera , che mi scrive certo Uffiziale 
^ Ritorno; ma per ogni riguardo ritiratevi 
in quelle stanze . Vado a prender la let- 
tera . via 

Uff, Ubbidisco ; £' penoso questo silenzio « 
ma è per me necessario . Una sorella nov 
saprebbe tenermi celato. 

si ritira nelle stanze accennategli, 
SCENA IV. 

Barone , indi espino' , 

Bar* A Rrabbio di non averli intesi . Par- 
jljL lavano sottovoce / oh la bella 
tresca ! Ho il sangue , che mi bolle , nè 
so chi mi tenga ! 

Ves. Uscite subito , è qui il padrone . - 
Bar, Viene a tempo , voglio aspettarlo 
Ves. Oh! V'ingannate, se credete di tradii^' 
mi , e di espormi a suoi sdegni , per aver 
parlato con voi. Partitelo vi graffio gl» 
occhi . 

, Bar, Hai ragione , e ringrazia , che sono , 
! iiiantenitore della parola . va per uscire. 

A 



12 ATTO. 

Vfs, Qualche volta troppo > c qualche vol- 
ta poco . 

JìJr, Che dici ? ' 

yes. Aspettate; se uscite per, la porta della 
sala , 1 incontrate . Vi luscondciò in que- 
sto stanzino . 

Bar, Tu mi vuoi serrare in una gabbia . 
Ves, Eh tutt' i pappagalli vi stanno bene* 
Jsur, Impertinente . 

yes. Entrate , entrate , Di là. potrete vede^ 
re , e sentir tutto , per appagare’ la cu- 
riosità . 

Bar, Il riflesso mi persuade . ‘va per entrare 
Ves, Presto, lo spìnge e chiude senza chiave 
Se potessi farlo ^ non vorrei esser ritro- 
vata qua nemmeno lo . via per uscire 
SCENA tV; . 

Marchese ^ Lancourt'^ e deUK* 
Jdar,f^ì\e fate qui ? parHte i' • ’ 

Ves. Tremo tutta per lo spavétirò ! è 
infiammato come un basalisco ! v^ài- 
M ar. La mia sciagura è certa /ed io vi ho 
fatto il torto di non credervi.» 

Lan, Il perfido è entrato per la scala secre- - 
ta , e voi stesso 1' avete veduto . : 

Mar, Indegna ! . ' 

Lan, Non per armarvi contro di lei , ma 
per dissingannarvi vi apersi il tradimento. 
Mar, Fui cieco ) perchè .l’ adorava • 

Lan, Or qual disegno è il vostro ? 

Mar, Noi so . . vede il cappello ^ c la 

spada , Ecco la mia vendetta , fa il cam- 
hio , Usciamo . 

Lan, E che pensate ^ - 

Mar. Venite, v’istruirò del mio disegno, viano 

Bar, 
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PRIMO. 

' Bar. dallo stanzino Io fremo ^ c mi diver- ' 

to. Ho il tìele nel cuore , ed il riso sulle 
labbra « Ma ritorna . Non lascio questi 1 

momenti , se fossi sicuro di regnare una 
settimana % entra ^ 

S C E N A VIr 

' Elvira^ indi f Uffiziale . 

jEZv.Oignore ? chiama alC appari amenti 
O dove entrò l'V^iziale, 

l/j^.’bono a vostri cGiiiandi . » 

Elv, Non potei ritrovare quella lettera . 

Mi rincresce ; ma Signon l’ora è tar- 
da ^ sono passate le ventun’ ore , conver- 
rà che mi ritiri , giacché parmi anche di 
aver sentite persorte in questa sala . 

Elv» Servitevi ; ma^ quando dunque potrò " 
ragionarvi sul proposito di mio fratello 
Uff, ( Se sapesse , che sono io stesso.) Al ^ 
più presto , poiché mi lusingo di quanto; 
primd rivedervi , senza secreti , e senza 
arcani .• va per prendere la spada , ed 
il' cappello ^ e non trovandoli 
guarda intorno . 

Elv, Che cercate ? 

Uff, La mia spada,' e il mio cappello, che 
io avea riposti qui sopra • 

Elv, Qui ? Che veggo ! questo è il cappel- 
lo di mio marito , e questi è il suo palosso! 

Uff, Quello ! ' 

Elv, ii come, mai ? 

U ff. Sarà ritornato dunque suo consorte ? 

Elv, In questore sì. calde !. 

Uff, Veramente ... 

Bar, ( Eh gli stupori han da crescere ! ) ^ • 

Elv, Ma ”qm come ci entra' il suo cappello, 
e palosso ? 

' by Google 



14 ATTO 

IJjf, Non saprei al certo comprendere, 
KH'.Sc in prima non vi erano , come adesso... 
UJ^, Non panni di averli veduti .... forse 
Ja Cr.ineiiera ... Ma comunque ciò sia- 
si , se vostro marito è giunto, conviene 
che io nT affretti . . . Ricevete, Signoraj 
i miei conipUmenti , e compiacetevi di 
comandarmi , come io desidero di servir- 
■ vi , e di ubbidirvi . 

Elv, Supponete dal mio canto i medesimi 
sencimenri • 

Uffiz, vìa per la porta secreta . 
Bar. ( Eh ne siamo persuasi . ) 

Elv. Non saprei ben dire qual strano ri- 
" salto mi diede al cuore la veduta di quel 
"cappello ^ e la mancanza del T altro La 
tema di potef essere dalle apparenze in- 
colpata , mi leva ad un tratto il coraggio.,, 
/.•'.rPerò io non intendo bene questo fatto , 
Come può mio marito aver consegnato, a 
Vespina il cappello -, ed il palosso , fra 
tanti servi , che ha d' intorno 1 E perchè 
Vespina qui riporli senza farne parola !... 
. Oh cielo qual confusione per me scegli 
fosse entrato ! ma e poi come sparisce T 
al irò cappello -, e la spada ? in quali ma- 
ni saranno passati? di chi si supporranno? 
Il caso è imbrogliato , il core mi palpi- 
ta . Ecco Vespina • 

SCENA VIL 

Vespina , e detta » 

Ves. O Ignora , Signora un brutto accidente* 
jE/v O E’ arrivato mio marito.^ 

Va. Noi so • • - Chiamate un brutto ac- 
cidente r arrivo di vostro marito f 

• Elv 
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PRIMO. fS 

Eh, Nò, Vespina , tu non m' intendi . Qual ' 
è r accidente , che ti turba ? 

V es. Fu veduto uscire un uomo dalla porta 
segreta del palazzo j fu arrestato da alcu- 
ni Servitori del Marchese , ricondotto , e 
chiuso in un appartamento terreno. 

Eh, ( Misera me / Fcco la prima con«c- 
guenza de’ miei palpiti I } Chi T ha fatto 
arrestare ? 

Fés, Ncn saprei indovinarlo. 

dici; che il Marchese non è ritornato? 

Fes, Vi dico che noi so , 

Eh, 11 Barone dorme? 

Bar, ( Cogl’ occhi aperti . ) 

Fes, Àncora io non ho sentito nè lui, nè la 
sua servitù • 

Eh, Che facesti di quel cappello, e di quel- 
la spada ? 

Fes, Quale spada ? qual cappello ? 

Eh, E non gli hai levati di qui ? 

Fes, Ntinnieno per sogno . Non so niente, 
non ho veduto niente . 

Eh, Chi è entrato in quest’ anticamera ? 

Fes, (Adesso bisogna incominciare dalla bu- 
gia . } Nessuno « 

Eh, Come nessuno ? Ma quel cappello , la 
spada • . . 

Fes, Scusate , Signora , avete dormito quest’ 
oggi ? è un pezzo che siete svegliata ? 

Eh, Perchè ? 

Fes, Perchè dubito che sognate ancora. Chi 
volete ch’entri a quest’ora nella vostra 
anticamera f 

Eh, ( lo comincio a tremare , ed a con- 
foudenni ! ) 

Fes, 
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T'es, Ma di chi era la.‘^^pada,ed H cappello?^ 

Eh, Ah noi so nenimeuo io , 

Fes. Chi oli Jia pollali/ 

Eh, Un fatale desiino , 

Ves, Chi è questo destino , un folletto ? 
E/v, Ah! Vespina , se non è mio marito , è 
il Barone , che mi perseguita . lo sono 
precipitata . 

Ves, Perseguitata / precipitata ! Come ? per- 
chè ? ( Fo una fatica a fingere j che su-, 
pera la mia abiliiìi . ) 

Eh, Quel giovine arrestato . 

T^cs. Kbbene ? 

Elv, Usciva da qui. 

Ves, Dalle vostre stanze ? 

E/v, Fummo scoverti , e ne '"paghiamo la 
pena . _ 

Ves, Confidatevi . . , sarete forse rea ? nfiii- 
tendete . 

E/v, No: ma le apparenze mi condannano. 
Ves, E chi è questo Signore ? 

E/v, Egli non si manifesta , 

Ves. Come / un incognito ? 

E/v. Quest’incognito ( ricevi la confessione 
della mia funesta avventura ) 1’ ho vedu- 
to ai passaggio due anni sono alla Corte. 

I suoi occhi s'incontrarono coi miei. Il 
mio cuore approvò quest’incontro, e mi 
nacque improvisamente una inclinazione 
per lui favorevole . Noi vidi più , ma 
qualche volta me ne sovvenni . Dopo sì» 
lungo tempo mi comparve una sera fra 
queste soglie guardigno , e circospetto . 
Io credea , che temesse d’ingelosir mio?; 
marito,' ma conobbi , ch'egli ha altre ra- - 
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ip, p^r cui tace , e sì ncrnma j ^ 
tócire^fillé'ore più occulte ^ ad 

.4/CQsPezion- f ^ » con tutta Ja 

: ^inSnV, e ">i 

aliineiito , e calore . ^ ^ 

1 ^ 7 * l’amate ? 

^7; j lo confesso , ma seny^ • 

nob"è° aspetto *faV‘^ 
suoi tratti , e dalle sHrWnù *^‘^00 
‘ nè rimprovero , nè rimorso^ ’ed 
diverso dal volgare ainnr w;’ ^ ^ 

ar confronto di quello , cho^ hn” 

differen eVe mlnirP ^ 
con tutti I se,., 'rem? dell? anl.f 
questa nuova iiiclirazinne « r ’ 

alcun diritto nefmircuore n®'* 
t vo oggetto ni’ ispira tai sensi ^ 
nocente soavità /che ancoV ■/’, 5- -'® 
ma che appa^t la «lirWrtù /e ra’'^’ 
va • Panni di ravvis^rt» ìn .i^* -olJe- 
che mi soinlglla , e che mi ar. cosa, 
ne cerco la cagione , J • 

-n^uiiia! Co r: rr i“7s’o.forès 

ser creduta inftcele ,»«, ”*!i' * P“'cr es- 

?eh-r'mi“,ulba“‘’e''/r ‘ “^“’cr^SeT 

prove sufficienti per dL?a5?1 ’ "" 

Aprirne > ‘’ofHi^Urmi 

Quando non vi è plj> di cosi , ripren- 

' "«i ' ' ‘ I 

, , dete 
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dete il vostro spirito , e consolatevi . Il 
Marchese c un marito , che discerne , che 
ama, e che «.ipià scusarvi. 

JS/v. Appunto io pavento il suo amore ,che 
può ingannarlo»’ ma il cielo è giusto, e 
mi confido , ch’egli apra qualche via , : 
perchè trionfi la ragione , e sia salva la 
virtù, e r innocenza, vu 

Ves, Ho paura, che questa faccenda s'im- 
brogli . ma la padrona è savia, e pru- 
dente , e m’ induco a fatica a sospettar di 
, Jei . Sentirò con piacere , ch’ella possa 
confondere gli esploratori , ed i suoi ne- 
mici . via 

SCENA Vili, 

Il Barone ilallo stanzino • 

N On ini sono punto annojato nell' ascol- 
tare . Ecco dunque chi fa rivivere la 
bell' età dell'.oro ... Si possono amare 
due persone ad un tratto , con tutta l’ in- 
nocenza , e la semplicità . Animo Signori 
Filosofi, che negate la scuola di Platone, 
fatevi avanti, una donna è che vi sfida.. 
Signori mariti , la vostra sentenza è prcff- 
ferita , Non si parla più • Una donna può 
avere due amori , ed essere innocente . 
Belle invenzioni, bei raggiri , per ‘dar co- 
lori alla colpa 1 O donne nate per corrom- 
pere i costumi, per seminare la discordia, 
per distruggere l’ onestà / Ma ci rivedre- 
mo all'esame: oh perchè non son io il 
giudice 1 vorrei pure che si pentisse . , . 
Vediamo , se chi dee vendicarsi ha il co- 
raggio di farlo . Intanto osserviamo , se è 
jrossibile , il silenzio , e la simulazione • 
viu nel suo appartamento., SCE- 
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PRIMO. 

' SCENA IX. 

Jdarchese ^ e Lancourt • 

rr.'O leonesco alfine il mio stato 9 1* or- 
rore in cui vivea tranquillo • 
}uale inganno è la donna /e qual presti- 
gio sono le sue lusinghe , e la sua finzio* 
ne • Io non* credea -, che la malizia , e la 
frode potesse celarsi sì lungo tempo nella 
mia casa , e sotto i miei occhi , lo rama- 
va , amico , affidava a lei la* mia riputa- 
zione , e la mia pace ; avrei per essa es- 
posta la vita , avrei vendicato col sangue 
il menomo sospetto di colui , che Toltrag- 
giasse . Qual è la ricompensa crudele, che 

10 ne ricevo ? perfida / 

4/7. Ciocché .vi avviene è per ordinario ef- 
fetto della tolleranza, e del pregiudizio • 

11 fidarsi di una donna é un concedere 

arbitrio alla debolezza . Questi mali pren- 
dono forma , e sostanza dal modo di sof- 
frirli, o vendicarli , ed il più lìi^le rime- 
dio per le consegifenze è il pr^urare , 
che volino sulle alf della mormorazione | 
fuori de’ nostri tetti , dissimulare , e pu- 
nirli nel silenzio per emendarli • j 

ifar. Un cuore , come il mio , che ama 
senza limite , e si sdegna prontamente , fc; 
contrasta colla lentezza , e colla ragione. 
Schiavo dell’impeto, e del trasporto , pu- 
nisco me medesimo nel raffrenarlo . Pu- 
re é necessario il farlo . Io sarò più mi- 
sero di lei dissimulando , e ne morirò ; 
ma farò , eh’ ella senta tutto il* peso del- 
la simulazione , e del suo mancamento . 

Lan» Mi rimprovero di aver cercato d’ illu- 
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minarvi, e di avervt precipimfo in un ; 
-,<bis8o di smanie i ma vi jui indotto da] 
j .^ncizia^e dalle vostre ridicole^ millanta 
rie a prò d’ Elvira . 

La perfida si abusava delle mie lodi 
' € della mia credulità ; ora forse è istruttn 
e jU’enm del suo delitto . Ella, è uscita for 
se per cercare difesa presso sua sorella 
' sa 4uantO' mi è amica • Ma io noi 
accetterò akun compenso , che non ugua 
.. gli il mio affanno , ed il mio dissonore . 
^0 pensato^ e mi sembra di poter com- 
parire tranquillo in faccia a miei disegni 
Ltin, Qual è il vostro pensiero .«* e come v i 
compiacete voi delle spoglie del vostro 
rivale ^ ^ ^ 

ìdar. In queste divise obbroLiiose è rijkwta 
la mia vendetta . Io la vedrò con appa- 
• renza serena , e tranquilla : non uscirà dal- 
la mia bocca un rimprovero , non scorge- 
rà ne’ miei occhi alcun segno di furore , o 
dì pianto ; stupirà delle mie carezze , ma 
tremerà dinanzi al muto accusatore della 
sua colpa , ella avrà presente un perpetuo 
testimonio , ed una perpetua cagione di 



'■^spavento, e di lagrime ; eternerò la mia., 






vendetta... Intanto vedrò T iniquo che la 
sedusse, il complice de’ suoi mancamenti. 

. Olà • servi escono . Mi si conduca quel 
‘ giovine arrestato, servi viano . ^ 

l>an. Signore, che risolvete di lui ? 

Mjr. Noli so . Dalle sue risposte 'prenderò - 
norma , ed incitamento a decidere . Io non t 
mi ?ento per lui quell' odio volgare con 
cui si perseguita un rivale : ma è uopo 

che 
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che IO lo conosca, e gli favelli. Eccolo.* 

» S C E N A 5^. 

Iflz’alc , Servì , due Caporali , e delti . 

vedete, Signore, quaf è il mio 
V debito verso di voi , e vi accor- 
gete a prima vista , che io vi usurpo co- 
se, che vi appartengono, e che voi avete 
dritto di ripetere . Vi ho tuattenuto per 
ringraziarvi, e soddisfarvi . Attendete, che 
io mi proveda , abbiate la cortesia di ce- 
dermi il vostro cappello , e la spada ; in’ 
impegno , che non perderete nel conto • 
Perchè me ne sovvenga, ditemi chi siete ? 
f. Voi non avreste si lungo campo d'irl- 
sultnrmi , se non mi avreste prevenuto*' 
coir impadronirvi della mia spad^.. Son‘^ 
Cavaliere , rendetela al mio tìaricb’’, ed ap- ® 
righerò la vostra dimanda.* ' i * 

^jr. Prendete T affare con ’ trc/ppó caldo • ' 
diete un creditore inesorabile , che mi- ^ 
naccia. Io vi credea più umano ."Quale 
è il vostro mestiere ? 
f. Qual' è il vostro diritto ? ’ 

V. Quello di non somigliarvi . 

f. Per qual dentro tracceuete prigioniero 

un soldato del Re ? 

’pr. Voi soldato ! io vi credea da princi- 
pio-.un assassino ma non ne avete l'as- 
petto, le circostanze vi accusano. • ‘ 

f. La mia spada mi giustifica . Ella è pres- 
so di voi. Io non ho nulla del vostro . 

■7r, Il mio decoro , traditore. 

f. Non ne sono il depositario • 

jr. Ne sarete il profanatore • 

f. Voi mentite . ' 

lar. Perfido . V f". 




l 
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UJf, Rendetemi h spada. 

Jdar, Tale oltraggio .... Sai tir ^che qi 
sono le mie terre ; e che ho 1* arbitt 
punirti ? 

Vff, Non conosco altri Sovrani, che il 
e non veggo in voi , che un mm pai 

JWar. Chi sei dunque ? non *può essere , 
un vile ,, colui che si nasconde . 

Uff, Non ini curo delle parole , ed ho 
costume di palesarmi co^fatd • La 
spada . 

Mur, Tu mi parli di fatti ? Tu che ti | 
di alle ore più misteriose , e solinghe ? 
seduttore , e violatore delle leggi , e 
la società . 

Vff, Voi che parlate di leggi , conoscete 
ma quelle di un cavaliere ? 

Mar, Io fremo . Che ardire I qual legge 

^ Uff, Mi rendete la spada . 

ìdar. Sì , traditore ; più non mi trattene 
£là recate tosto la mia spada .... ai 
pure il mio furore ... lo spegnerò 
tuo sangue, e laverà l’onta mia...» 
io f* fermate ... T ira mi accieca , e 
tradisce . . . Andate . . ,'non voglio nuli 

* Tu t' invola dalla mia presenza . Vani 
esci dalle mie terre ,o temi la mia p< 
zione . Io ti perdono una colpa , che. fa 
vUomini superbi , e che avvilisce le d 
ne . Tu non meriti i miei colpi : niJ 
aspettino, così sperando , quelli di 
assassino . Parti . 

Uff, Voi non mi conoscete, mentre il ' 
stro furore sollecita le collere mie. Io 
compiango , T amore vi accieca , e la 

h 
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losla vi fa ingiusto . Vi farò conoscere 9 
che rispetto più di voi la giustizia 9 ed 
il decoro , che so ripulsare la forza 9 ma 
che ho la fermezza di attendere il tempo 
per soddisfarmi. 

Mar, Un reo, che mi minaccia, quando è 
in mio potere il troncarli la voce , e la 
vita I Potea cimentarmi di più / Era 
egli degno di grazia ? Quanto soffro , e 
quanto peno / 

Lan. Rimettetevi in xaJma , o Signore . Io 
voglio andare a salutare la vostra degnis- 
sima cognata , Sono impaziente dopo tre 
giorni di rivederla . 

Mar» Siate con lei più avventurato , non te- 
mete il mio essempio • 

La/t, Temer non posso . Troppo prove ba 
dato di sua saviezza nello stato .vedovile, 
in cui da tre anni si trova , ed è ben da 
meravigliarsi , che sua sorella caduta sia 
in una debolezza . 

Mar, £’ impenetrabile , amico , il cuore di 
una donna . Qual sicurezza io non avea 
in lei 1 Ah fui cieco perchè T adorjwa , 
fui ingiusto con tutti, mentre ella mi tia- 
diva ! . ' . . 

Lan, Ah pensate prima , chi sà , ci potres- 
simo forse ancora ingannare . 

Mar, Ingannare / può dubitarsi di ciò che 
si tocca con mano ? 

Lan, Non per armarvi contro lei , ma, pejr 
difendervi da un rivale vi apersi il tra- 
dimento . Signore vado dalla Contessa , 
e 46 C9IÌ trovasi vostra consorte . . . 
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S C E N A XI. - 

• Vespina ^ e detti • 

J'«.CIgnore,iii questo punto è entrato nel 
O vostro Jippartaniento la padrona col- 
la Signora Contessa sua sorella • Vi ho « 
come imponeste ^ avvisato . 

Mar, Usciamo . alterato • 

Lan, Sono con voi. 

SCENA XII. . 

Un Servo dult appartamento del Barone ^ 

e detti . - 

*Scr.^ tenore , il Barone viene in queste 
O stanze . Son venuto . . . 

Mar, S’ esca da queste soglie . Avverti tu , 
non far palese il mio ritorno • 

Ser, Non vi è dubbio • 

Mar, Andiamo . Amico non mi abbando* 
.nate . • via 

Lan, Non parto dal vostro fianco, via 
Ser, Vespina ? » ' • . 

Ves, Pasquino / 

Ser, Che ti pare ? 

Ves, Che ne dici ^ 

Ser, Scopro de’ brutti' imbrogli ; 

Ves, Vedo de’ gran pasticci. 

Fine dell' Atto Primo i 
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ATTO IL 

•»> 

SCÈNA L 

Il ìdarchese dalla di ritta pensoso ^ poi 
il Barone • 

Bar. T3Èn' tornato., nipote. 

Jtfar.XD Mi umilio a voi, Signor Barone. 
si scuote dalla sua ottusiti, e cerca di 
mostrarsi ilare . 

Bar. Molto per tempo /Tu ci hai fatta una 
sorpresa . Infatti non ti attendevamo ^ 
che verso il mezzo giorno . Hai fatto 
buon viaggio ? durante la scena darà 
tratto tratto delle occhiaie al ^appello\ 
e spada' , 

Mar, Buonissimo. 

Bar, Che si fa alla Corte ? 

Mar, Non vi sono- novità ; ma gran gala y 
e gran lusso ' 

Bar, Me V immagino . E chi è che prc- 
move ? le don^p . Oh gran donne / . . , A 
proposito hai tu niente là, che ti piaccia? 

Mar, E' passato il mio tempo , non bado 
più a nulla . 

Bar, Va bene , va bene ; tu sei tutto ino* 
glie , e la moglie è tutta marito . Non è 
cosi ?... Tu sospiri ? come stai ? 

Mar, Non troppo oene . 

Bar, Avrai dormito poco . E poi il caldo , 
ed il viaggio ... Ti duole il capo ? 

Il Capp-parl, T-I, B Mar, 
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, Mar. Un poco , 

Bjr, Cos’è quel cappello ?; che razza di mac- 
china ^ quella? tu non T avevi. 

J/lar, Che vi pare ? ' 

Bar. E’ bello ; uia è troppo grande. • ^ I 

Mar Vi piace ? 

Bar. No. 

Mar, Perchè, ? 

Bar, Non posso vedere quelle piume « 

Mar, E pure sono in moda . 

Bar, Sarà . Ma io andrò sempre all' antica. 

Mar. Che fa Elvira mia consorte ? come stà? 

Bar, ( Ora viene il buono . ) Lo chiedete 
a me ì credo di averla appena veduta in 
questi tre giorni . 

Mar, La vostra compagnia era la piò pro- 
pria nella mia assenza . 

Bar, Ne avrà trovata una migliore : io non 
ho odori, nè profumi . Forse qualche più 

1 giovine... ( Ho una volontà di parlare, 
che mi strozza , e per politica mi con- 
viene tacere • ) 

Mar, Elvira ha per voi molta stima . 

Bar, Al contrario ella non si degna di mi 
zio calzato all'antica, e colle niassitTie 
sessagenarie . Vuol' essac moda anche nel 
conversare . 

'Mar, Non capisco la ragione.. 

Bar, La capirete . 

Mar. Quella, che arriva, non è la Contess 
sua sorella ? 

Bar. Appunto. Ella vena a far risuonar 
questa casa degli elogj di sua sorella • 

Mar. VAÌ3. è una saggia Dama. Merita tu 
to il rispetto . 
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SECONDO. 
CENA II. 
Contessa. , e detti . 
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»ll^ Archie^, mi consolo . Voi fate tut- 
IVX, te le cose vostre bene y e*rapi- 
«fat^eote e quel eh' è meglio mantenete 
parola . Non avete la crudeltà di far- 
vi attendere .- Il vostro ritorno previene 
il tempo y che ci avete promesso . 

Mar, Bacio la mano ad una sì degna co- 
gnata, e mi compiaccio della vostra alle- 
J|ra aóx^liémta . ' . ^ 5 

C<^ pblfganté; ma dov’è mia sorella? sem- 
brami strano' il ndn vederla al vostro fian- 
co .. . Oh Signor Barone , scusate , non 
vi avea osservato , 

Bar, Grazie , Signora Contessa , le tributo 
il mio ossequio . ironico . 

Mar, Ancora mia moglie non sa la mia ve- 
nuta . Stava adesso per portarmi da lei , 
e sorprenderla , 

Con, Andiamo dunque insieme a ritrovarla , 
l’amore, che vi porta, è tale, che la sor- 
prenderà al vedervi Un’ inlin ita gioja.*' 

Har, ( E che gloja f ah te ne accorgerai.) 

JAar, Andiamo dunque . 

Con, Sono con voi ... ma viene ella stessa. 

Bar, ( Svegliati Barone , non perdere un'oc- 
chiata in questo incontro. ) ^ 

SCENA. III. 

Rivira yVesp,'dal suo appartamento ye detti* 

M.ar, A Ddio Matchesina, : scusate se mi 
sono trattenuto . . . con vostra so- 
,i*e 1 Ia appunto or venivamo. 

Con, Certo a fervi una dolce sorpresa. ; 

BUvm (Che veggio/ Torribile segno, del ni:o 

b- a Oli 
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errore sulla sua fronte/ oh cielo ch’io moro!) 
Ves. ( Ho paura i che dica davvero . ) 

Con» Sorella cacani. che avvenne? perchè ••• 
Mjr, Che vuol dir ciò! 
har, ( Benedetto cappello / benedetto ,quel 
capo 5 che if è coronato , ) 

Mar, Come la mia presenza le toglie lire- ^ 
spiro f e la vita?. 

Con, L’improvvisa gioja spesso cagiona que- 
sti effetti nell’ anime dilicate , e sensibili. 
.J^dr, ( Eh buona sorella , conviene che tu 
- impari a leggere i caratteri , che stanno 
scritti sulla fronte di mio nipote • ) 

Ves. Fatevi coraggio . 

^Iv, rinvenendo Che. gli dirò! Cieli • . . 
Mar, Mi sorprende lo svenimento .vostro ^ 
c vorrei • . 

"Elv, Ah! mio sposo io cado a piedi vostri , 
Sono rea ^ non mi dj^fendo ; il mio delitto... 
Mar, Qual -delitto? qual debolezza è la vo- 
stra ? qual difhdenza ? il turbamento vostro 
può farvi rea presso di me/ questo anzi 
notilìca la Vostra sensibilità. , e vi rende 
pii!l amabile che mai . 

"E/v. Signore ,, . ( Io tremo . ) 

Mar, Ripigliate i sensi, e la tranquillità# 
1d.lv. ( Quali oggetti ho d’ intorno ! ) 

Mar. Se mi siete- cara , se io v* amo s se 
pari è r affetto vostro , . , 

■Con. Sorella, torna in te stessa. Il tuo spose: 
teneramente ti ama , nè hai motivo • • • 

^ e^. Signora • • . 

Mar. Sposa. . . 

£dv. ( Ah non resisto 1 ) Signore, 1’ aniinEi, 
«he ho ili seno#, .languisce di amore pei 









S E C O N D O. 2y 
VÓI . . , Ma se un’ oggetto ... un momen- 
’ to fatale ... se la pietà , . , barbaro vox 
non siete ... e non son io . . • nè voi . . . 

( La sua presenza mi confonde , il suo 
aspetto mi atterrisce , la voce ini manca, 
r anima mi fugge . ) Andiamó . via 
Ves, ( Povera padrona , mi fa piangere / c 
quel maledetto Barone ride , e si diverte. 

Il diavolo se io pigli. Malefico, crudele, 
e maligno . ) via 

Mar, Io nulla intendo , e rimango sorpreso * 
da confusione , e da timore . Quella sma- 
nia , il terrore... la forza che l' abbati- ' 
dona . . . Che debbo io pensare ? -che . ne 
pensate voi. Contessa , che mi consigliate? 

Con» lo sono attonita al par di voi . Pure 
mi lusingo , eh’ ella vaneggi per la gioja. 

Sapete quanto vi ama ; corro a lei per 
calmarla. ( Quale sospetto mi agita! es- 
ser potrebbe , che . . . i sorrisi , le occhia- 
te del Barone, lo stordimento della sorel- 
la , e rindifferenza del Marchese . . . Toc- 
ca a me ad indagar tutto , a prevenire , 
a rimediare . ) Con vostra permissione, via 
SCENA IV. 

Marchese , e Barone . 

Bar.(/^H che nuvoloso temporale / a ri- - 
vederci alla tempesta . ) 

Mar, ( La perfida è avvilita • Ella trema. 

La mia vendetta è cominciata . Il terrore 
la consumi , e la distrugga . ) 

Bar, Bravo, nipote , bravo . Non ti credeva 
capace dì tanto . Col tempo acquisterai la 
fermezza di tuo padre; quegli era uomo: 
bu«no co’ buoni , ma inesorabile quando si 

B ^ .trat- 

* 
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trattava di mantenere i suoi dritti • 

Mar, In proposito di che mi dite questo ? 
Har, Che serve \ io ho la scienza penetrati- 
va , e poche cose mi sfuggono j ma so ri- 
spettare la convenienza . 

Mar, Non so in vero qual motivo ecciti le 
vostre lodi , 

Bar. Discorriamo del tuo cappello: quanto 
più lo vedo, meno mi dispiace. A dirti il 
veto ti sta bene , e ti dà una cert’ aria 
d’ importanza , che prima non avevi . Fa 
a mio modo , portalo sempre , e sappi, 
che la sua ombra ti può produrre molti 
vantaggi , 

Mar, Non sara , ni’ immagino , un cappello 
magico , da cui scaturiscano i tesori , 

Bar, Nipote mio, tutto è possibile. 

Mar, Additatemi la possibilità di questi van- 
t-tggi. . 

Bar. In poche parole . Eccoti il primo : in 
grazia del tuo cappello io mi duiientico 
1 insulto , che mi facesti, sposando Elvira 
a mio dispetto . 

Mar, Che avversione avete contro Elvira . 
Bar, Te ne informerà il tuo cappello . In 
secondo luogo, se persisti nel tuo proposi- 
to, prometto di fare erede te solo de’ miei j 
feudi, e di tutto il mio. Anzi se tu resti 
iiieco di accordo , son pronto iiii da ora 
di linunziarri la njerà delle mie rendite.' 
Mar, Strana fantasia davvero . 

Bar, j occa a te a prendermi in parola • 

Mar, ( ihibito, ch’egli sia informato,* co- 
nosco il suo naturale, egli ha in odio £1- 
Viia , ed e capace di sagriiìcar- tutto alla j 
- osten- I 
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ostentazione , ed alla vendetta . ) Slfjnore, 

* non ho intenzione di spogliarvi , nè la 
ricchezza è il mio idolo . 

Bar. Che dici tul io non istiino al mondo * 
che questa . Con questa si fa tutto . La 
vera luce non vi e che T oro , che la tra- 
mandi . La nobiltà istessa senza questo , 
è languida , morta , e senza pregio . Io 
non dispregio la nobiltà , ma pochi mi 
guarderebbero in viso , se non avessi al- 
. meno centomila franchi in capo allanno. 

Ora posso dividerne con te la metà di 
più . Ti sembra che non sia un affare da 
iicconsenrirvì , 

Mar. Posso soddisfarvi non per il premio ^ 
che mi proponete, quantunque stimabile, 
ma per piacervi , e compiacere me stesso. 

Bar, Sia come si voglia ; pur che tu mi 
mantenga la parola , io non ritraggo la 
mia , ( Mi piace tanto T invenzione di 
.. questo castigo, che perderei tutto il mio, 
perchè quella scaltra re senta il peso tut- 
to il t, tempo della sua -vita . ) Ecco la ^ 
Contessa, che ritorna . Coni’ è seria , e 
maUncionica . M’ immagino cosa^ verrà' • 

Forte nipote; costanza, e risoluzione . ^Le ' 
donne se tu ne ascolti le ciarle, ,0 neve- 
di il pianto t’ inganneranno un altaa voU 
ta, e a te dee bastare una sola; te ne 
avverto . 

Mar. Non capisco il fondo del vostro di- 
scorso . 

Bar, Eh riguardi inutili! Bada a me, e fa 
conto eh’ io sappia tutto . 

Mar. ( Egli non respira, che la vendetta , * 

b 4 e 
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e la cari<MÌtà . Chi può averlo lofornu^ 
Ciò mi dispiace . ) , • . . 

SCENA V. 

La Coates4« , e eletti , ‘ - r . .. 
Con, li ^ Archese , mi concedereste voi al- 
iVj cuni momenti, per favellarvi in 
secreto di un affare di qualche importanza. 
Mar, Sono ^mpre pronto ad ubbidirvi . Si- 
gnor zio, voi la senùtej se ci accordate il 
wvbre . . . 

Stf r. Di andarmene ? . . Me ne andrò volès- 
lieri : servitevi , ( Convien tingere . Vi 
; resterei con tutto T anima . Quando mi si 
i asconde qualche cosa , mi sento una curiosi- 
tà, un tormento , che non mi lascia vivere; 
ma tosto che mio nipote uscirà ,Macirconde- 
‘ rò', e saprò tutto . ) Addio, Signori , Sign. 

Contessa , mi umilio di cuore . ■ ironico 
Con, Serva, Signor Barone • - . 

liar. Servo suo , servo suo • come sopra via 
Con. ( Egli motteggia; ben lo comprendo.) 
Mar, Che avete a dirmi ? 

Con, Una cosa ,• che non dee inquietarvi , 
e che voi dovete guardare in quel punto 
di vista , che chiaramente la manitesta . 
Conoscete voi le donne ? r- 

Mar. Non saprei rispondere . . 

Con, So’n' ordinariamente buone , e si dicon 
volgarmente cattive , La ragione si è , 
che essendo tutte deboli per natura , e 
circondate per soprapiù da molte leggi • 
hanno ben spesso , quasi necessariamente 
qualche momento in cui mancano . A quc- , 
sti mancamenti sovvente si dà il peso, che 
non hanno ; ma chi è prudente li essami- 
;J na , e li distingue . .,*r^ .Mar, 
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ar. Ho capito. Vci siete la potrcttrice del 
vostro sesso , difendete la vosua causa • 
Con. No , non è la nn’a . 

Mar. Di chi dunque ? 

Con. Quella"di mia sorella , e della vostr;i 
consorte . 

Mar. Ella per ora non è in grado.- di aver 
bisogno della vostra difesa • 

Con. Anzi tìn qui non le fu necessaria, che 
adesso . Tralasciate di fingere , ed ascoltate. 
Mar. Se prendete il tuono della verità , con- 
viene, che vi nieghi la supposizione , poi- 
ché mia moglie non è capace di alcun 
mancamento . 

Con. Voi presumete troppo , edv il vostro 
fanatismo vi porta ali’ impossibilità . - 
Mar. Perdonate, io non vi credo , e non ri- 
tratto la mia fiducia . 

Con. Lo crederete a lei . To ne ricevei,” so 
no pochi istanti, la confessione, che riii » 
fece piangetido . Ella vi ama teneramen- 
te ; ma un’ incontro fatale , una invinci- 
bile inclinazione verso un’ oggetto . . . 

Mar. Dove v’ inoltrate voi mai ? che so-' 
spetti che oltraggi all’ onor suo , all’onor 
mio ? voi potete supporlo ? ed io ho hi 
bassezza di ascoltarvi.-? 

Con. 11 vostro risentimento è conforme alla 
delicatezza del vostro animo ; ma non al- 
la verità , che confessaste voi medesimo • 
Mar, Io confessarla ? 

Con. Se è vero; che quel testimonio . . • 

Mar. Voi delirate. 

Con. Se la stessa mia sorella se ne accusa . ^ 
Mar. Ella è pazza, ella vaneggia ne’ suoi 
I svenimenti • B 5 Co//. 



3^ ATTO 

.Con, Dnnque . • • 

Mur. Chiunque sospeita di mia consorte; è 
temeiaiio, o meiuitore ; voi siete sua so- 
'reJia , e dovete ri cettare il suo decoro . 

..Non credo ai maligni ,.e neppure pre- 
sterei fede ai miei occhi , Klvira non può 
mancare a se stessa, ed a' suoi principj . 
Ella ha T onore sul labbro , e nel cuore . 

E chi cerca di adombrare la sua virtù , è • 
un vile, è un’ impostore . Io 1* abborrisco, 
e kj fuggo ; e se persiste, saprò cercarlo^ 
saprò punirlo. vìa 

Con. cóme va quest’ affare ? Io resto attoni- 
ta / L’unà si accusa, l’altro nega; quel- 
la pia nge , £ questo si adira • Cui deg- 
gio credere ? o mia sorella veramente va- 
neggia , 0 il Marchese dissimula , . , Ma 

► dissimulare con tanta collera . £ che vuol 
dire quel cappello di cui parla mia sorel- 
la? Sarebbe bdla , 'che tutti' quem acci- 
dcHtì non fossero , che una supposizione , 
o una particolare unione del caso Tut- 
tavia fa uopo, che io Interroghi meglio, 
e mi assicuri. Ecco Elvira, e Vespina 
Sentiamo , * - ‘ • 

S C E N;- A ' VI. 

Klvira , Vespina^ f deiii, . 

Con^ QOrella, hai tu ben ponderato ■ quello, 

O che mi hai detto, 

'Mlv, io vengo a ricevere la mia sentenza . 
Dalla vostra risposta attendo la morte , o 
la vita .■ " 

Con, Io li reco piuttosto buone nuove;. ma 
fai n’ule, sorella, a portar "le Cose all’ecces- 
so . lo credo , che tuo marito non sappia - 

' • .. iiul- ' 
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• mula , e rutto il male stia nella tua ini- ' 
niagiiiazione . 

vi lusingate, non vi fingete mo- * 

I ^ rivi d’inganno. Non esaggero , non mi 
accuso sull’apparente mia colpa . L’avete 
voi veduto quel testimonio tremendo , e 
fatale/ Egli mi accusa, e non parla. Mi 
giudica , e mi condanna . Non si chiede 
nemmeno .la mia giustificazione ; e per 
maggior mia sventura , non saprei come 
avvalorarla. Ah! sorella, il tormento, che 
io soffro, è un peso , che mi opprime , e 
che mi uccide . 

Con» Calmatevi . Alfine voi conoscete vo« 
stro consorte . Egli è ragionevole , impe- 
tuoso , ma buono . Non dovete disperarne. 

Ves, GWe lo dicea ancora io . Ma, b'ignora, 
è piò facile consolare , che ricevere con- 
solazione . 

Klv, Noi riconosco più . Si è cangiato 
tutto ad un tratto . Nemico del fingere 
per lo addietro , ora si è abbassato alla 
più barbara^ simulazione . Uno sguardo se- 
vero,, un ririiproyeio, un’accento avreb- 
be animate le mie discolpe , e mi avreb- 
be persuasa del suo amore : ma quel- 
la indifferenza , quella calma , uniu 
alla ostentazione della mia debolezza , è 
l’invenzione di un tiranno, un tormento, 
che mi atterra , e mi toglie il coraggio , 
e le forze: io vivrò sempre infelice^ tre- ! 

mando al muto aspetta del mio accusato- 
re . Io perdo il riposo , T onore , e la vi- 
ta , e mi attende il pianto , la disperazlo- 
'■ ne , e la motte , 

^ 6 Ves, \ 
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ATTO 

Pes, Oh povera la mia padróna /oh slama* 
ledette chi è causa y e parte di tanti scon* 
certi . 

Co/t. K chi n’ è causa ? l’ ^ noto forse ? 

Vfs. Oh! Signora, perdonate, io non deggion. 
Co/t. Dei parlare , 

Ves. Ma poi forse • • • 

Con, Forse che ? 

yes. La persona, che è a parte di tutto , se 
• ncn motrice... 

Con, E chi è .«* 

Ves, E’ il Signor di Lancourt, 

Con, Come ? 

Elv, Quello che vorrebbe condurre alle se- 
conde nozze mia sorella^ 

Ves, Quello appunto . ' 

Con, Come lo sai? ,.| 

Ves, Sappiate, che il padrone ha fìnto parti- 
re , ma non si è in due giorni neppure 
mar allontanato di qui , Su l’ora, che ognu- 
no riposa di dopo pranzo , come pure la 
sera s’ introducea segretamente in que- 
ste stanze . Jeri ancora qui si trovò , e 
vedeste però su quel tavolino il suo cap- 
pello , c la spada , che cambiò forse fur- 
tivamente . . . già m' intendete . Non vol- 
le neppur dopo farsi vedere , replicò à 
tutti severamente l’ordine di non palesar- 
lo. Era intiammato, che parea un basili- 
sco , parlava col Signor di Lancourt. 
Io per tintore del padrone negai tutto . 
Dovea seguitare a tacere , ma è tanta la 
compassione, che mi fate , che non ho po- 
tuto raffrenarmi. ( Oiniè ora che ho par- 
lato parali di e.isere sollevata da un peso. 
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che mi opprimea proprio lo sfomaco/} 
f 077. Che sento / 

Elv. Me infelice / ■ , 

Con. Consolati sorella • Ne può essere di 
giovaménto la scoperta di questo arcano • 
Se è vero , che Laucourt abbia parte ia 
questi sconcerti , sarà mia cura il farsi , 
che ponga riparo agli ulteriori disordini, 
Ves, Signora per carità non mi palesate, che 
#e il padrone arrivasse a sapere . . , , 

Con. T’accheta, so come debba ìegòlaniii.rroff, 
Vej- ( Se lo dico , è un danno 1’ aver buon 
cuore a quésto- mondo . ) 

Elv, Sorella, dovreste fare, che il zio . , . 
Con, Non temere ti dico . Tu già non gli 
facesti noto con un viglietto ... 

Elv. Si , ma vorrei ... Cielo / chi vedo / 
Ah soffrir non posso la presenza del mo- 
tore delle mie disgrazie . Deh/ non mi ab- 
bandonate . via nell' appartamento 
Ves, Oh / io non vi lascio certo . Eh uomi- 
ni^ uomini siete veramente nati per no- 
stro tormento I via 

Con. Peno veramente a credere , che Laft- 
court . . . Ma se il Marchese non è di qui 
partito , anche Lancourt sarà stato con es- 
so , che pur finse con ^mi di partire . . . 
Or ben comprendo quanto sia malagevo- 
le impresa il conoscere a fondo il cuor 
dell’ uomo. Mi è necessaria però della pos- 
sibile destrezza, onde accertarmi del vero. 

SCENA VII. 

Eancourt f e la Contessa, 
h.’m, A Mabile Contessa, ho finalmente dó- 
* V po tre giorni di lontananza il con- 
ttdto di rivedervi • 
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ATTO 

Con, Lontananza ? Signore*, io vi credei fin 
ora sincero ; ma'ben vedo, che mi sono 
ingannara . La vostra condotta è delle più 
imprudenti , e perciò non incolpate 
voi stesso, se mi trovate divèrsa. 

Lan, Contessa , che significa mai questo di- 
scorso qual torbida accoglienza..: 

Con. Non infingete . Tutto mi è noto, nè 
vi avrei giamntai creduto capace di co- 
spirare contro di mia sorella. V’insegna 
il decoro ,6 1' essere di Cavaliere di far- 
vi referendario de’ più reconditi arcani ,e 
I di seminare discordie fra marito , e moglie, 
d' immergere questa nel centro delle affli- 
zioni, e di scagliare al cuore dell’ altro il 
più velenoso strale , qual' è quello della 
gelosia? E’ questo il dover deiramicizia, 
e questi sono gli attestati dì quella stinta^ 
che tante e tante volte avete giurato di 
ave» e per me ? Andate , che sento arros- 
sirmi di quella propensione , che co' 
vostri seducenti modi cominciavate già a 
carpirmi dal cuore ; nè sperate di più ve- 
V dermi proclive a’ vostri desiderj , 

Lan. Signora , voi mi atterrite . Son reo , 
non mi nascondo , ma. la mia colpa non 
; è poi SI nera , che meriti da voi sì pun- 

; genti rimproveri ^ e l’amara protesta di 

r cancellarmi affatto dal vostro bel cuore , 

Con, Nò, merita lode , ed una condegna mer- 
^ cede . ironica 

Lan. Deh! non mi^ tormentate di più / Cre- 
/ ' * detemi, sono all'ptremo pentito del passo 
imprudente da me già fatto. 

Con, Ve lo crederò quando vi vedrò ripa- 
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. rare con' aitrettajito bene il male , che 
avete fatto . 

la/l. Vi assicuro , che se il potessi . .. 

Con, Se noi potrete voi ^ Jo pctià il cielo, 
e j’innocenza . Intanto vi replico più schiet- 
tamente , che non ho intenzione di legar- 
mi ad un uomo,. e particolarmente a voi, 
..se .yi compiacete di esplorare nelle altrui 
case i secreti , per seminarvi la discordia, 
e la disperazione . Che non dovrei atten- 
derne io stessa, e sotto i vestii occhi ^ 
Passali i. primi trasporti , so, che gli uo- 
mini divengono freddi , ma sospettosi . 
cercano T inquietezza , e la dissenzione ; 
Nò , nò io non cerco un' uomo a questo 
prezzo . 

La/u Ma,, Contessa; voi moltiplicale gh' ol- 
traggi • 

Con, Vendicatevi , e partite . Pensate di me 
come vi aggrada ; ma lagnatevi di voi 
stesso , che mi avete illuminata . 

Lan, Ingrata ; forse ve* ne pentirete ; stimo 
la vostra virtù; ma conosco, che avete due 
difetti comuni a tutte le donne : La .^vo- 
lubilità , e l' alterigia . vìa 

'on. Avrò vendicata in parte niia sorella , 
contro r autore delle sue sciagure . E pu- 
re ad onta di tutto sento, che io ramo , 
e troppo tardi mi accorgo , che • . • ma a 
costo di tutto , a prezzo del sacriheio del 
cuore si mortifichi > 6 « opprima chi dà 
saggio di essere , o debole , o di animo 
traditore, e protervo* vrV nclCappartam, 
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s c E N A vni. 

haronr solv ^ c pei Vfspina • 

Q Uesie dame non si vedono / • Mio ni^ 
te sta serrato nel suo gabinetto > ra- 
mabile oggetto è sparito ! La servitù 
par divenuta muta y tutto'è silenzio , e 
mistero ; ed io intanto scoppio per non 
poter sapere ogni arcano-j ed ignorare de 
più minute circostanze, ' . •* 

VeS‘ passando Oh presto y presto • 
har, Vespina , Vespina . 

Ves, Fo riverenza al Signor Barone, ' 

Har, Senti . 

Ves. Lasciatemi , cEe ho fretta • 
har. Una parola sola. 

Ves. Presto f presto , altrimenti la padrona 
, muore . 

haif% Dove vai ? • 

Ves. A' prendere un bicchiere dacqoa^ fresca. 
har. Perchè ? 

Ves. Per la padrona . • • • 

Bar. £ vuoi , che guarisca con un bicchier 
d’acqua ? 

Ves. lè. che so io / So bene, che il Me^co 
ordina sempre le pozioni di acqua fresca. 
Bar. 11 Medico è un pazzo • Egli si. beva 
l'acqua , ed a noi lasci il vino'. 

,Ves. Però io non me -ne intendono convie- 
ne, che ubbidisca . 

Bar. Come sta la padrona? 

Ves. Oh se vedeste , se sentiste . 

Bar. E cosi ? ' 

Ves. Pare un inferno ; • 

Bar. Ma fermati , 

Ves. Vado a prender l’acqua, e poi vi di 
rò tutto. ' via Bar* 
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j? ragazza ! Mi ha’ lascn/““° *’* *1“^- 
I »it2, che mi* strugga ki! ^“rìo, 

re ... So , che tl Come 
I venato da. noi , che r ^^vira è 

ceciata . Infa.ti’ sa ’ «ni- 

1 fore COSI , Se Je a dovere, dee 

^ ro , che «fiventeressi o'nT^’' 

crebbe soffrire .•? ° •'^ <='>> le pò- 

Eccomi ; ch^ »• 

mia prestezza . P^re della 

tu abbia Tali . 

dare un pj^ì, coTcrede^ ffattenuta a gri. 
Bar, Meglio! m, ^ 

dimmi , che'ha*h questo , - 

La poverina • 

e sospira , presa da Sm""' • 

ed è tutta bagnata di *'"^”>-»enti , 

poso , non hfq„“> ; non ha ri-’ 

sono d’ inforno, e la ÓoiIÌÌ ‘ le 

non fa che chiamare il cielo" i ’ 

K "'Vi "" ''"nocenK 

®e^*a.mnocenza! Tutfi' ; • , 

faHo , si sforzano di coi» ’• ^°P° 

Oua“ d‘'“ ’ ' Prantò 
rs, Vjuando pensate cn«^ 

nulla, fuorché que“o ’ iT^J' Pi » 

VOI siete due satanassi A *^,*''‘^l'ese , e 

compiace di far disperireSf ® ’’ 

VOI perche ridete, e^vl‘ a' .Padrona , e 

le degl’infelici. '"‘^e>'We alle spai - 

?r. Benissimo! Ah^chf» r. 

rito cerca di protegpere^^]e*^'f°l 

mancanze. Ehdonff w P«ù detestabili 

aomie , donne , basta cosi. 

ri 
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4® ATTO 

Oh ecco appunto il- gravissimo Conte di 
Vitri : quando lo veggo , propriamente mi 
si rimescola il sangue. 

SCENA IX. ^ 

Il Conte di Vitti dulCapp^trtamento di 
Elvira . e detto . | 

il Con, da se T IN^Uffiziale del Reggimen- 
kJ to della Regina ... che 
sospetto mi entrava in capo ! esser non 
può... Per altro mia nipote è incapace... 
ma il tempo ^ e le circostanze la condan- 
nano . ) 

Btfr.’ Sig,' Conte ,iò sto col desiderio di ri- 
verirvi • . 

Conte Addio , Rnrone . Scusate , non vi ar 
vea veduto • • . • ^ - j 

Bar, Vi compatisco . Noi tutti stiamo av- 
volti nella medesima inquietitudine . Che 
ne dice eh.' del bell’onore recaro dalla vo- 
stra nipote a; voi , ed alla casa di Roc- 
cafort ? 

Co/7te Vi 'dirò . Le cose prendono quell’ as- 
petto , che si vuol darle e riescono a 
misura, che se ne parla , e che si 'porta* 
no con calore alla vendetta . 

Bnr, La massima è bella , e buona ; ma in 
. certi casi il non scuotersi- è mia viltà , un 
approvare il proprio dissonore . Nè voi •,nè 
IO abbiamo consorte , ma ne conosciamo 
i doveri . Che direste, se il colpo fosse u 
voi diretto ? 

Conte Correggerei un fallo, che ha' Tappa 
renza di esserlo r^ecciterei la virtù , e noi 
promoverei la disperazione . 

Bar, Un fallo j che ita T apparenza f ti rri' 
* par< 
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pare, che vi sia l’apparenza, e la sostan- 
za. Nell’assenza del marito, per vie se- 
crete, con unb straniero, è* forse con un 
bifolco . 

Cquu Offendete il mio sangue . Elvira co* 
nosce il decoro . La fglia di Vitrì non 
può avvilirsi . 

Bar, La figlia di Vitrl è una figlia come 
tutte le altre . Io non fo sicurtà per le 
donne , come non la fo per mio nipote , 
e per me, di poterci difendere dalle giu- v 
ste derisioni del mondo. Bel nome che ci 
fa questo matrimonio / Avrò bel dire , 
che io non l’ho approvato, che fu fatto 
a mio dispetto ; avrò un bel fare nel co- 
lorire l’errore, nel negarlo, o scusarlo/ 

Mi vedranno arrossire , impallidire , in- 
collerirmi : mi compatiranno , mi ride- 
ranno sul viso , ed alle spalle , lo ascol- 
' terò i motteggi , e fingerò di non inten- 
derli . E la figlia di VI tri , che conosce 
i suoi doveri , non avrà preveduto , che 
io mi ritirerò bestemmiando col cuore 
pieno di anierezza , e di dispetto , 
dome Signore , ci conosciamo . Quando voi 
non promoviate il corso all’ impru'dehza., 
non vi sarà chi si sogni , o ardisca di 
avvilirvi . Ma quando ciò succeda per vo- 
stra colpa, avrete la bontà di sofirirlo , 
come io tollero bene spesso il sentir ride- 
re , ed interrogarmi de’ vostri difetti . 

J3zir. V’ è chi parla del Barone di Roccafort? 
che diranno di lui ? 

Conte Niente di meno di quelle, ch'è ir ef- 
fetto . Ch’io ho collocata mia nipote con 
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un Cavaliere , che T aina , noto per lo 
valore , e per la sua nobiltà , e Inosa- 
prilicata a conviver con un zio, che To- 
dia , e la perseguita . Che questo zio cre- 
sciuto coi suoi principi > nemico di tutti, 
fuor che di se, esploratore degli altrui 
difetti senza curare i suoi, severo ne’ mi- 
nimi articoli di fltlsa cavalleria , catti vo 
conoscitore della vera , va tutto il gior- 
no impaziente cercando l’incjuietezza, quan- 
do dovrebbe essere sua cura il mantenere 
la pace . £’ pronto a dir male di un pa- 
rente , come di uno straniero : non use 
a ridirsi , ostinato nel nuocere, esaggera 
su tutti, condanna tutti , ed odia tutto il 
mondo, che non ha la bella sorte di pen- 
sar come lui , e la pazienza di favorire 
le sue massime . Eppure io ascolto tutto 
questo , mi stringo nelle spalle , considero 
che tutti hanno i loro difetti , vi compa- 
tisco , e vi perdono . ^ 

\ar» Ho capito . Sento il vostro bel discor- 
so , ed applaudo all’ artifizio ; ma ve ne 
bisogna uno migliore per convincere . Chi 
viene ? Vi lascio colle massime , e colla 
dottrina propria della casa di Vitri . via» 



Marchese,^ e Conta di Vini, 
<?r./^Onte, vi domando perdono di aver- 
V.4 vi fatto attendere alcun pocoj ma... 
nte Io non esiggo , che le mie visite vi 
siino di disturbo : bramo il vostro comO' 
do , ne mi annojo In complimenti , Il Ba‘ 
rone si^ degnò di farmi compagnia . 
ar. Voi lo conoscete abbastanza per noi 
badare a suoi detti . Cont 
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S;E C O N D O. 

Conte Egli mi diverte . 

Mar, Vedeste mia consorte ? 

Coite L’ ho veduta , e ini sembra afflitta • 

Mar. Di che mai ? dell’ amor mio non può 
dolersi . 

Conte Ella lo dice ; il mondo vi fa giusti* 
zia, ed io il vorrei credere. 

ì/lar, 11 dovete , 

Conte Allorché io sbaglio mi ritratto facil- 
mente . Il mio stile non \ il peggiore , 
e vi esorto a seguirlo. 

Mar, Non v’ intendo . 

Cónte Ascoltate . Voi amate la vostra sposa: 
ella è afflitta ; ne sapete il motivo ? 

Mar, Non ancora. 

Conte Scusate y io son sincero: è dunque- 
falso , che l’ amiate . 

Mar. Indovinar non posso... 

Conte Che indovinare ! In brevi detti ; abor- 
ro la mensogna , e detesto la simulazione. 
Parliamo senza macchina , alla scoperta • 
Più non vi riconosco . Il vostro carattere 
si distinse flif ora per una nobile fran- 
chezza , e per la prontezza degl’ impeti , 
facili a calmarsi ed a palesare 1’ ani- 
mo vostro . E tutto in un tratto vi 
avvolgete in un abisso di odio , e di fin- 
zione ? chi ha potato cangiarvi ? chi vi ha 
circondato il cuore di sì nero apparato di 
disperazione , e di lagrime ? 

Mar. Posso soffrire le vostre accuse, e non 
lagnarmi . Ma qual’ è il furore , che vi 
agita ? • ^ . 

Conte Non il furore , la ragione , il desi- 
derio della vostra pace. 

Mar* 
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Mar. Non sono io tranquillo.^ ^ ^ 

Contf Vi forzate di comparirlo , ma il vo-, 
stro cuore vi tradisce . Volete esserlo].^ 
dimenticate una colpa leggiera , ed abbrac- , 
date vostra moglie . 

ìdar. Mia moglie colpevole ! e siete ^oi 
che inel dite.^ 

Conte Vel dice ella stessa : il confessate 
voi medesimo . 

Mtir. Io la difendo, e non l’incolpo . Di- 
fendo Viirì , che me la diede, e difendo 
quel decoro , che la condusse fra le mie 
braccia. Mia moglie rea ? e di qual colpa? 

Conte Oi una passione passaggiera , che in 
fondo non vi disspnora . 

Mjr.’Non può essere; Vitrì s’ inganna ; el- 
la è pazza '. 

Conte E voi furioso, e mentecatto . Qual 
contradizione, qual barbarie, che voi prij 
ina di tutti lacera, ed avvilisce ? Voi vi 
immergete nel piacere di prolungare una 
vendetta ? Deponete quelle stolide insegne 
del dissonore . Vi piace dì allettare con 
esse la derisione, e la maldicenza ^ e di 
portare in trionfo unj^ colpa, che dove- 
vate supprimere nel suo nascimento ^ e 
seppellir neirobblio, e nel silenzio . Arma- 
te follemente la vendetta contro di voi 
medesimo. Lasciare all’ anime plebee, ai 
viii schiavi delle passioni un sì nero arti- 
fizio , nè ingrandite i mali colla turpe 
ostentazione , e coll’ orgoglio . Il vostro 
dovere è disunire, o perdonare? Ma la 
incertezza di risolversi contro il reo , il 

. minacciare , e sospendere il braccio , for- 
nii 
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ma la crudeltà, e produce T orrore , la 
.smania, e la distruzione . ' 

Mar, Finora ho rispettato in voi il zio di 
Elvira ; ormai piu non vi scorgo che il 
Cavaliere . Elvira non è rea , e vel 
proverò colla spada . 

Couu Io non rinnovo le follie de’prepoten- 
ti Pailadini : non ricorro alla forza , ma 
al giusto, alla ragione. Dalla punta di un 
ferro dipenderà la colpa ,0 1’ innocenza 
di una donna ? Adunque se io vi trarrò 
dalle vene alcune, stille di sangue ; farò, . 
se il voglio, che -voi non siate Cavaliere, 
nè discendiate dagli Avi illustri di Roc- 
cafort j ed il mondo convinto dovrà ce- 
dere a questo sanguinoso giudizio ? Code- 
sta furia è ornai cessata ; ed - io reputo 
maggior gloria i’ ubbidire al Monarcar , 
che lo condanna , che alla folle opinione, 
cfic lo sostenta . Vi compiango . Per so- 
stenere un’ errore , chiamate molti altri 
in ajuto , ed offendete ' i più sagri lega- 
mi... Ma voi vi fite un pregio di esse- 
• re ostinato , ed io mi affatico invano per 
combattervi . Addio .. Pensate , che questo 
momento decide della vostra pace, della 
nostra amicizia , della vostra felicità , e 
che ogni istante vi- avviluppa in un labe- 
rinto , in cui la prima vittima Svtrece voi 
stesso . Addio . , per partire • 

S C E N A XL 
Elvira , e detti . 

Elv, II'' Erma te vi . al Conte Non ho ultra 
X? speranza che in voi , e nella bon- 

^ di «n consorte . A piedi vostri . . • 

. -Mar- 
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. Mar. Io non ho per voi nè rimproveri j 

4 nè parole . 

■Klv. Ahi imploro mille volte la morte più 
tosto , che queste acerbe voci d’ indiffe- 
renza ^ e r aspetto delia mia leggerezza . 
Mar, Che dite voi ? 

Eh. Il vero • Nòn vedrete , che il vero . 
Uopo è che io strappi a , forza dalle vo- 
stre mani il castigo • Altro non cerco , 
che animare i vostri sdegni ^ e dissipare 
questa nube tenebrosa , che asconde i vo- 
stri lisentiincnti ^ e raddoppia le mie 
ambasce . Non cerco perdono , e non lo 
meiito . P,unitenii , toglietemi per sempre 
• ai vostri sguardi , all’ aspetto fatale , ove 
leggo i fqnesti monumenti della mia im- 
^prudenza , per cui ho perduto l'amor vo- 
'atro, la mia ielicità . • 

Mar, Se io vi prestassi fede , sembra > che 
alcune volte abbiate potuto odiarmi ./ 
Eh, Odiarvi / e quando mai avrei conce- 
pita una idea cosi orribile? Tutto il mio 
sangue non compensarebbe un momento 
solo 5 eh' io potessi procurarvi di riposo. 
Fui sorpresa da una inclinazione, che ec- 
- citava la tenerezza dell’animo mio , un 
sentimento di cùi non arrossisco ... ma 
non r amore . Questo nel momento istes- 
so , che mi compiacea dell’ oggetto , che 
m’ interessava , volava vèrso di voi spin* 
to da un’ altra origine : nè mi pensava di 
ritrovare sulla vostra fronte irritamento 
e disprezzo . Io ni’ ingannai ; quando apri 
r occhi, vidi l’abisso, in cui. mi sono pre 
cipitata : Oh mio zio ! oh consorte ch< 
. tìa di me ! 2dar 
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M.ir, Io n^n v’ iiitendj , e stupisco • Veggo 
una gaia in accusarvi, e veggo, che si 
tenta di sedurre la mia credulità *. co- 
inè se fosse un trionfo T essere inan- 
catrice. lo sono Asso di non credervi ta- 
le... Ma se mai lo foste, non soffro ol- 
traggi a costo di morire... Toglietevi 
per sempre da’ miei sguardi . Più non sa- 
rei capace di tenerezza , e di perdono . 
Io vi perseguiterei furioso , ed implaca- 
bile ovunque, e sempre senza pietà, sen- 
za riposo . Se siete rea , ecco il vostro . 
destino. 

Elv, Oh cielo qual fulmine mi colpisce! 
Conte la prende, per mano Venite , andiamo. 
Vitrì riprende il suo sangue, e lo difende 
da un furioso. La mia casa sarà di asilO) 
e di conforto ad una sventurata . 

Mar. Quale ardire? chi vi astringe ^ 

Conte La sentenza , che pronunziaste • 
ì4ar. Ma se fosse tale , quale la dipingete; 
Conte Ve lo dico P ultima volta ; la è..* 
Mar. Tocca a me il giudicarla. Vi abusa- 
te della mia sofferenza . Voi avete alcun 
potere su di lei ? K’ iino‘il diritto di co- 
mandare, di punire , di assolvere. Sono 
Italico di garrire , nè soffro altri oltraggi. 
Vi proibisco di partire da queste soglie : 
voi uscite . o restate, se vi piace ; Ma sap- 
piate , eh’ è mio nemico chi mi parla di 
colpe , o di perdono . 

Conte Or bene , giacché qui vale la prepo- 
tenza , e l’oTgoglio , il Re sia giudice del 
tutto, il Re decida, ^ 

Mitr, Chi nominaste voi ? il Re ? Vitrì pen- 
11 Capp.parl.TJ, C sa 
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. sa dratterrìrnii / Vediamo conw egli !' 
‘ cttenga. incantu io qui sono il Soviuno< 
le nie leggi ^ i miei vassalli . il Re 

10 sa 9 nè me ne abuso - Voi volete pub< 
blico il delitto, e la vendetta ? Sono cùiv 
vinto .* Elvira e rea , più non mi oppon* 

* go . Elà y a voi consegno Elvira . Custo- 
ditela : ella non esca da queste stanze ^ 
pena la vostra vita. Voi, Signore ^ uscite 
tosto dal mio palazzo. Se farà uopo , vi 
chiamerò. Vini è un uomo di onore ; Vi< 
tri cercava scuotermi , è mi ha scosso 
Del fuoco, che accendeste ^ Tesca è vo< 
•tra . OutKtnque cosa accada , incolpatene 

11 vostro orgoglio, e la vostra tementi 

via 

Questo ancor vi mancava! oh mio zioj 
oh mio padre / // grrta in òracch 

Cenre ^ Fremite il vostro piamo , < 
^erate . Corro a difeoclervi , o lasdarv 
ù vita • viano 
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SCENA PRIMA. 

{ 

^Marchese y e Laneourt • 

Idar» A Lfine voi vi affaticate Invano «fo 
quanto ascolti ^ e per quai ite ra- 
gioni cerchi per i^usaria , il suo errore 
non ha riparo , nè merita perdono • 

Lan, Anzi perdonar dovete» già la mor- 
tificaste abbastanza. Se rascoltareste» ella 
r «apria discolparsii,,,Qaeir affanno » hr la 
opprinre» e un c^ontrasegao ceno j, eh" ella 
vi. ami. Credetelo 

Mar. Ella amarmi ! qual conti adiziuQel El- 
ia può amarmi » e tradirmi ? 

Lan» Le apparenztt .^p^^ volte convìncono^ 
ed ingannano ; qd io pure zie rimasi ta- 
talmente ingannato « Ah! si, amicc ^ ella 
2 innocente ,, credetelo « Testimonio dt sua 
innocenza sono quelle lagiùne amare ^ 
che le sgorgano dal ciglio. •. 

A) più infedele, testimonio , at più se- 
ducente, e .fatale dono, di cui abbia arric- 
chito le donne la natura^ c l’arte * vo- 
lete, ch’io presti fede / Oh ! sesso mobile- 
cagione di vere lagrime , e affanno f 
£ra dunque all’ uomo necessario 11 sotto- 
porsi al tuo genio peifido, e traditore ! 
£lla Itti ama voi dite / crudele ^ io T ha 

C 9 ' ama* 
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amafa^ e mi «ono inganiuto. Per proc- 
curarle un sol giorno felice avrei data la 
mia vita> tlla ha avuto coraggio di tra- 
figgermi I* ed è tanto più morule la mia 
puntura , quanto menò capace io sarei^sta* 
to di offenderla giammai . Spietata / * 
Xtf/i* Ascoltate dunque il vostro cuore ^ cò 
ragioni in questi penosi momenti^ non 1< 
passione figlia de' sensi, ma il 4 ^obile sen 
timento dell’ uomo. Voi conoscete la don 
Ita; perchè è fraglie, maggior dovere y 
astringe a compatirla . Voi sapete , se i< 
sono amico, e la mia troppo zelante a 
xnicizia veder forse mi fece , e cagion 
tanti amari vicendevoli disgusti • Se dast 
fede adunque alle mie parole • abbraccia 
te adesso i miei consìgli , ed e l' amistà 
che colla imperiosa sua voce qaant 
sa, e può , ve ne priega. O rea ,*o it 
nocente, perdonar dovete ornai alla vosti 
troppo afflitta consorte . Qual frutto i 
produrria- la vendetta ? Orrore a tutti 
voi l' odio , a lei la disperazione * Cons 
derate dall* altra parte T ira , che si estii 
gue , l’amore ^ - che rinasce , le delizio: 
conseguenze delia riconciliazione , e dei 
mce ; ed immergetevi , se potete , nell’ 
.Ìmsso del furore , anzicchè ricorrere ài 
dolcezza, ed al perdono, -Vi lascio, 
voglio' abusarmi della litìprtù , che mi cc 
cedete , Amico, addio , pensate , e rifleti 
te da vostro pari • ( Sia paga almcn 
Contessa del mio pentimento , e ritoi 
ì in : queste soglie la primiera pace , e Iti ti 
to b^aniata tranquilUtà,-) -via- - 

M 
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Ìdìtr, Qual'forza hanno i.suoi dettiSsentO) 
che mi lusingano , ed unici ad un resto di 
r, amore , che mio malgrado conservo ancor 
; per V ingrata , congiurano a disarmare il 
mio sdegno . . . Ma oh donna perfida , ed 
indegna del mio -perdono / perchè jiai po- 
i tuto lacerare un cuòre • sensibile come il 
I mio ? Sarò io reputalo crudele , mentre 
» mi vendico del più barbaro tradimento ? 

» E pure mentre l’ ira m’ infiamma ^ risor- 
r ge dal fondo del mio seno V amore , la 
j compassione , e vorrebbe • • . Qual contra- 
sto ? che tormento , che agitazione è la 
I mia! si getta su di una sedia col cct*. 
I-. pò appoggiato ad un tavolino • 

.SCENA U. 

Barone , e ditto • 

BarJi rT^Cco là in quale stato lo ha ridof- 
1*7 to una donna! scuotiamolo dalla 
sua oppressione. ) Nipote. 

Mar, Signore, lasciatemi. 

Bar, No , tu sei afflitto , ed hai bisogno di. 
compagnia , e di distrazione . Quando si 
è determinato un certo che , bisogna di- 
vertirsi , e non pensar più . . . 

Mar, Eh I se voi conosceste il peso della 
'mia sventura, , . ^ ^ , 

Bar, Lo conosco benissimo , e siamo d ac- 
cordo ; ma tl dirò, che il fare da uoiiioj 
il vincersi costa da principio ma poi 
produce effetti mirabili di compiacenza • 
Mar, lo perdo ciocché avea di più caro y 
\ e quando m’armo alla vendetta, combat- 
to contro la mia vita medesima , 

Bar, Eh! scordati di una donna; abbi sempre 

C 3 P*"®" 
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■ pmnite H tradimento ) non le lusfn^ y 
e la bellezza. • ' 

yiar. Non so nsolwrttii , e mentre ho fira 
]e mani il castigo, sento xhe «o sarei ca- 
pace ancora di risi anniare Toefietto . che 
r attende • 

/i/r. Come! che dici? qual leggerezza ? T«i 
uomo d'armi ? tu Maresciallo ? tu Feuda« 
tarlo sovrano , fai dipendere la tua teli- 
' citi da una donna, che ti ha coIìììo di 
offesa ? Che diverresti tu , soffrendo que- 
sto torto ? la favola del popolo , e della 
Corte • Saresti stimato un'uomo molle , ed 
effeminato , Rifletti , che il decoro è la 
prerogativa de' grandi , a lui tutto si sa- 
gri fica ; ma questo decoro cade senza la 
vendetta. La cosa è divolgata , nota ai 
' carenti , ai domestici « Che cosa si direb- 
be / Cile fu, potendola' punire , hai trascu- 
rato un rivale , che spargerà per tutto le 
sue millanterie, e che hai ceduto allemi- 
■ aiacce di Vitr'i • La corte istessa riderà . Oh! 
ia bella cosa! Eh ! per Bacco /.Se tu -non 

. sei capace, io non posso soffrire tali in- 
sulti , un simile avvilimento , e mi con- 
tento piuttosto di andare a vivere in ua 
deserto , che sentire le voci delle loro 
derisioni . 

M^r, Non proseguite, avete vinto ^ Voi ar* 
mate atrocemente le furie nel mio petto. 

' Sarete pago . Sento , che il furore ripiglia 

’ l’impeto, e la forza. Si ha da punire ? 
Il momento è vicino . Ecco la speigiura , 
che qui si appressa per mio comando .Sia.- 
te voi testimonio della- mia intrepidezza , 
e della mia sciagura . SCIC. 



LJiqiliroa by Googlc 



terzo*’ ss 

SCENA nL 

• Elvita y la Cotttfssa p t detti • 

Cc/i.TO la conduco a’ piedi vostri tremaa^ 

1. te j e moribonda ^ per ascoltwe 
vostri ctoni . Deh ! almeno non mi ren- 
'dete la pià infelice , tondomi «pettttncc 
della desolazione di mia sorella . 

Mar. Ella ha reso me un marito il piu sven- . 
turato . Ornai è decisa la nos^ r 

Elvira ^ tempo, che vi dichiari qual sa 
il vostro destino. Tutti mi hanno aswli-^ 
IO, c costretto a rendervi colpevole . vm 
stessa lo volete, e vostro zio ha osa» 
per fino di minacciarmi , quando io di- 
moiava la vostra perfidia. Voglio spie^r- 
vi • po«e il cappello sul tavolino • 

Onesta insensato complice della vt^ra vd- 
tà . parla , ed anima la mia giustizia . E 
eli ha vostro giudice • Voi lo coiKiscete , 

I ne fremete. Colui , che se ne- adorna^, 
e che avete anteporto all' amore $ al de- 
coro ,* foTX se ne vanta , e se ne compia- 
rp mentre io potea avvolgerlo nel silen- 
delle tenebre , e ^della •««>'“- 
■ re eravate degna de miei colpi ,ed_ un^ 
«to ài nietaà , ovvero nn senso di gran- 
dezza f arrestò la mia destra, temprò d 
min furore • Or i vostri lamenti , e per- 

Li i vostri 

■ u jni'a lentezza , e • richicggpno la mi» 

vendetta . Eccola . '**f“vo- 

pie. Io non aspiro a 

stro sangue , ne vi s 
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lo squallore di un carcere. era T 

oggetto, che potesse appagarvi; a4 onta 
de'Uganii , che a me vi univano ,^mi a- 
vreste sofferto con .odio , e rincrescimento. 
Quest' oggetto vi viene tolto per sempre. 

* Voi non mi rivedrete , che poche volte , 
allora quando vi chiamerò. Eleggete 'il 
vostro appartamento , o un Ritiro , per non 
uscirne mai più , fuorché all' annuo ritor- 

* no di questo giorno; che io vo solenne ^ 
per detestare il tradimento , ed esaltare la 
mia venHetui . Allora v' impongo di sof- 
frire il mio aspetto . Applaudirò alle vo- 
stre lagrime , esulterò del mio disinganno^ 

^ *c della vostra abbiezione . Un dono del 
' vostro amante resti per me . si ripiglia il 
cappello . Voi mi vedrete ogni anno far- 
ne pompa dinanzi a voi finché io viva • 
1/ altro , se mai vi annojasse il vostro de- 
stino , resti con voi , portatelo alle vostre 
stanze , e disponetelo , come vi de tta il 

« coraggiose la necessità, le getta a piedi 
la spada , Fra noi tutto è disciolto nè 
ci resterà altro di comune , fuorché la me- 
' moria infelice della mia sventurate della 
vostra mancanza . via 

'Bar, Benedetto nipote, io ti raggiungo ti 
bacio . Bada a me ^ e ti condurrò per la 
via , che conviene . La sentenza è un ca- 
po di opera; ma il merito migliore sta 

* nell’ eseguirla . Cosi si doma la superbia , 

* Eccole aAriilite', confuse, e tremanti. Sta 
Beile . Veggano , che qualche volta trion- 
fa la ragione in pregiudizio della frode , 

deli’ inganno. ■. via. 

Èlv. 
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■E/i'. Che mi avviene 1 Ecco finalmente squar- 
ciata quella nube , che minacciava , e ne 
piombano le folgori sul mio capo . Io ho 
udito il tuono formidabile , nè ho potu to 
formare un’ accento . Un tremito scuote le 
mie membra ^ e mi aggiaccia il cuore. Ah! 
più non mi resta , che la morte . Questa, 
per cui trema V umanità , può sola recar- 
mi sollievo, e tornii all’orrore, in cui 
sono piombata . Ah / cara sorella , io vi 
ho resa partecipe delle lagrime , e deU’ob^. 
brobrio ; ma io saprò liberarvene . 

Co^. Sorella, noi siamo da compiangere , ma 
consoliamoci di non meritare la sorte, in 
cui siamo precipitate ; speriamo nel Cielo, 
e nella innocenza delle nostre azioni i 11 
tollerare i mali è il rimedio migliore per 
aspeitafìie il compenso . Io ti amerò sem- 
pre , e sarò il tuo sostegno , 

Elv, Ah! sorella, T infamia non ammette 
conforto , Io sarò da tutti derisa , mostta- 
ta a dito, e disprezzata. Abbasserò gl’oc- 
chi a terra , per non vedere i segni di de- 
risione , e d’ obbrobrio ; e tosto mi feri- 
ranno gl’ orecchi Tinsulti , i motteggi , e’ 
rimproveri . Ah / no : morirò mille vol- 
te... Ma ecco l’opportuno mezzo dì li- 
berarmi da sì atroci sventure . Che più 
aspetto ? Qual miglior dono potea attende- 
re dalla liberalità di un consorte f Egli 
vibra i suoi colpi , e mi suinniii^stra il 
mezzo di evitai li. Io gli son grata, nè 
più lo credo sì inumano, quancio minac- 
cia, e m’apre insieme lo scampo per pre- 
venirlo ... Ah / sì , questo soddisferà i miei 
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nemici , e porrà fine al mio tormento . 
jireruie veloctmenle la spada da i errarla 
rotella si oppone^ ella vuol ucccidersù 

SCENA IV. 
il Conte di Vitrì j e dette « 

* vedendole la spada in mano 
^He disperazione ^ la vostra ! Che 
ardireste fare f 

Com Ah ! Conte , iioi abbiamo irritate le 
, collere -del Marchese , anziché dìsamrarle. 
Conte Convien comparirlo . Egli è un nomo 
nel colmo dell' impeto^ il di cui furore 
geloso lo avvolge nelle tenebre più den- 
se ^ nè li lascia lur^o a discernere. 

Con, All,! se vi fosse nostro fratello • 

Conte Egli forse accrescerebbe le nostro sven- 
. ture , . 

Con, Dubitate del suo valore ? • * 

Conte No , ma della sua imprudenza • 

Con, Non sarebbe mai imprudente se di- 
. fendesse la propria sorella dalia oppressione. 
Conte Non andiamo sog^ndo peggiori dis- 
grazie . Nipote , io vi abbraccio, vr con- 
cedo tutto il mio amore, e la mia tene- 
rez^ . Mentre ogni altro condannerebbe 
, la vostra condotta , io vi perdono , e vi 
assolvo . Credo di aver penetrato a fondo 
. 'ia (jrcostanza del vostro fallo . Le appKi- 
renze sono contro di vOi . Soffrite , che 
le dissipi il tempo , abbiate la costanza 
necessaria . Vi giurp sulP onor mio , che 
sarà salvo il vostro deeorp . Ciò dee ba- 
starvi , ed essere la vostra consolazione • 

Elv. 



TERZO. sf 

JS/v. Ah ! padre, voi mi rendete la vita . 
Conte Ma sai tu forse a qual prezzo l 
Con, Dite. 

Conte piano alla Contes, Usciamo di qui , 
per non amareggiarle il contento . A voi 
paleserò tutto . Disponetevi ad una sospre- 
sa , e pensate , che la difesa di vostra so- 
rella può forse costare il sagrifìcio di un 
oggetto egualmente caro , d’ un oggetto.;.. 
In questo foglio si comprende quanto . , . 
Ma andiamo , non ha , eh* ella sospetti del 
nostro colloquio . Lasciamola respirare in 
braccio alla speranza , che credo averle 
recato . ) ad Elv* Addio , figlia più sfor- 
tunata , che colpevole . Tu mm perderai 
un solo istante la mia vigilanza , e la mia 
tenerezza . via . 

Con, ( Qual ha il segreto , eh’ egfi cerca di 
confidarmi ^ Qual’ e la nuova sventura , 
che mi annunzia/ Sento battermi il cuo- 
re 1 ma qualunque' sia , si può sagriheare 
ogni oggetto alla bramata giustificazione.) 
Addio , sorella , consolatevi , a momenti 
ritorno . via 

Elv, L’innocenza mia sarà salva ? ed è mio 
zio, che me lo dice ? Qual prezioso li'» 
quore egli infonde nelle mie vene , che 
sopisce la mia disperazione ? Riacquistan- 
do r innocenza , riprendo tutti i miei di- 
ritti alla felicità? Non vedrò rinascere nei 
petto di mio consorte l’onesta fiamma , che 
per me lo accendea ?... Ah ! dove tra- • 

■ corro ? Potrebbe risorgere la stima , e non 
’ amore ; spesso un momento df tmboicn* 

,u distrugge li corso alla soavità , e- inor- 

C 6 tifi- 
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tifica nel cuore gli affeni... chevo 
mai pensando / io abbraccio col pensiero 
i' ampiezza del bene , nè sono ancor cer- 
ta di uscire dal male . Non ho finora ac- 
quistata altra sicurezza , che la speranza... 
oh Cielo / chi veggio! per qual fine egli 
ritorna ! Signore ? 

S C E N. A • V. 

VJjiziale^ e detta ^ poi Barone» 

17 ^. TO artendea, ch’eglino partissero. Fi- 
JL nal mente app^o il desiderio di ri- 
vedervi ) e parlarvi . 

JS/v. Incauto , che fate ^ a che venite ? a 
porre il colmo alla mia sventura ? Vi è 
' noto , che io . . • 

Uff, Vengo a difendervi , ed a spargere il 
.. sangue per voi, se fia possibile, e neces- 
sario . Voi non mi conoscete ; ma sappia- 
te, che posso tutto intraprendere per .voi. 
Girai piu volte intorno questo palazzo , in 
cui stavate gemendo , e ne fui ributtato . 
Alfine ho deluso il Guardaportone . Ecco- 
' mi , ripigliate il vostro sprito, e non temete. 
Bar, viene sulla porta di mezzo ,^vede li due^ 
fa un cenno indicando vendetta , e parte 
con cautela . ^ 

"Elv, Ritiratevi vi dico. Non vogliate esse- 
re maggiormente fatale. a me, a voi stes- 
so , ed a tutta questa casa . Tremo della 
vostra presenza . Se foste sorpreso . . . qua- 
le lusinga può ricondurvi in queste soglie? 
Uff* Mi ci riconducono i sentiménti , che vi 
- deggio , il timor del vostro destino j la com- 

pas- 
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passione > e T amore . lo fui autore delle 
Vostre sventure , e vengo a ripararle . Poi- 
‘ . chè è pur uopo ) che ve lo dicarvi amo 
or più 4^e mai , e conosco il prezzo del- 
. . la mia sensibilità . 

Elv, Che sento ! Questo mancava per colmo 
della mia ignominia^ e del mio affanno. 
Voi mi amate ? e potete proferire simile 
ingiuria ? Ah ! "non mi avete mai a que- 
sto segno avvilita. Voi mi amate? Vi 
siete dunque celato ? Voi m’ infunavate 
coirapparenza della virtù, deir innocen- 
za , ed apparecchiavate il mio dissonare ? 
Tardi vi conosco . Uscite ve lo comando, 
seduttore ! Ora vi odio , vi detesto . 

11 vostro sdegno è un trionfo recipro- 
co delle nostre virtuose intenzioni . Ma voi 
v’ingannate nell’ interpretar le mie parole 
Io vi amo ; ma solo mi alletta la vostra 
candidezza , e 1’ onore . Di questo sono io 
. garante , e spargerei il sangue di chi l’ol- 
/ tragg lasse • Amo le vostre virtù , quanto 
i le apprezzate voi medesima . Non mi cre- 
./ diate un finto , un’ impostore . Ornai -sono 
vicino a provarvi coi fatti , nè mi curo 
" di quanto possa succedere in mio danno , 
^«purché voi siate tolta dal pericolo , e 
dall' affanno- liberata . 

,Eh, In quale abisso di oscurità, e di con- 
fusione vi piacque, d’ immergermi ? Gii 
siete voi cinque , che' intrepido mirate il 
„ mio perij^<3b. , e<T il vostro ? Che’ debbo 
^js,au 2 gurarnii'^dai vostri detti , e dal vostro 

% . coraggio? ‘ ^ _ -.Vi^ 

La vostra pace ristabilita, il rlacquista- 
' ■ to 
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fo amore del vostro consorte, 

Elv, Cessate dal lusingarvi . Temete |nof* 
tosto i suoi sdegni , e’ suoi colpi . Ah/ 
Eccolo/ Chi ci nasconde a suoi sguardi y 
al suo furore ? Spietato , voi voleste la 
mia morte , sarete soddisfatto . 

SCENA VI: 

Jl Marchse | Barone , e Servi 

Mi/r./^Orrasi da Vitri venga , e «a fe- 
V j stimónio dell' inaudita tonerìtà • 
ad un Servo 

Bar, Ecco interrotte le allegrezze di Paris, 
e Vienna. La mia vigilanza arriva a tut- 
to • re , 

Mar, Tu , scellerato , cosi ti abusi della mia 
grazia , del mio perdono ^ Difenditi , c 
sii vittima della mia spada,' 

I7jf. Eccovi il mio petto inerme, e ferite. 

Mar, Che dissi ! Egli sia carica di catene , 
e strascinato senza riguardo , ai Servi 

Vff, So rispettar la grandezza, e disprezza- 
re la forza . Non sono vile per sottopor- 
mi a’ ferri . Accetto di provarvi la mia 
ragione colla spada . 

Mar, Mi acciecava il furore . Ritratto Uà 
mia generosità in £ivore di un perfido , 
di un vile . 

Uff, Nella mia smada non troverete viltà , 

La mia spada e nota al miglior guerriero 
deirEuropa . Provatela, riconoscerete-quel- 
la stessa , che salvò la vita aireroe di Sas- 
sonia . 

Mar, Ardisci, impostore, di usurparti la glo- 
ria 
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ria dì un’azione immortale, degna soltan- 
to di quel sangue , ed i quel braccio , che 
seppe operarla . Invano ricorri alla menso- 
gna, per sottrarti dalle mie mani. No, non 
ti vanterai del mio dissonore . Servi, a voi 
lo .consegno. Tu, sirena incantatrice, che 
versi lagrime , non pel rimorso , ma per 
Ja colpa , che si manifesta , e che ti sfug- 
ge , non sperare più. da me , nè lentezza, 
rè pl^. Tu la più rea di ogni femina, 
e la più audace , vieni , e trema della sor- 
te , che io ti preparo . Io stesso , io col- 
le mie mani nel più profondo carcere .... 

Oscena vè. 

Il Contf^ la Contessa dalV appartamento 9 
JLancourt dalla porta di mezzo 9 e detti» 

ConteY^'^He ì 

Con. V.Ì Oimè ! che veggio ! 

Lan. Fermatevi • 

Mar, Mirate la periida, ed ecco il vii tra- 
ditore . 

Elv. Oh cielo ! io resisto , e non moro ! 

Conte dopo breve sospensione Che fò ? Che 
risolvo»? qual bisogno maggiore per arri- 
schiare un segreto ? a qual’estreino sono io 
ridotto.... il pericolo... ma pao daisÌ9 
'cj|e a quest' ora la grazia... • 

Mar» Servi ^ in <)uesta momento . . . 

Conre •Fermatevi . E voi leggete, ed ariossitek 

Mar, Qual foglio^ 

Conte Leggete. ^ Tutti sono in una timo- 
rosa sospensione ^ ma il Contale la Cont, 
dimostrano fermezza gioconda. 



Mar, 
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lAttr, Che fia ! Si pone a leggere ^ in£. 
mostrando segni di meraviglia dì un oe^ 
chiata intorno^ poi si affissa nelT Uffizior 
le ^ e dopo brieve pausa dice da se , < 

Che lessi ! che intendo ! quale lampo tra- I 
passa ) e squarcia le tenebre ^ che mi av- 
volgeano / qual onta per me ^e quale av- 
vilimento / E’ d’ esso ) ne ravviso le trac- I 
eie , e la somiglianza • Egli non avea ^ 
che dieci anni , quando io T abbracciai , 
mentre egli seguiva al campo suo padre, 
per imitarne la scienza , ed il valore • La 
passione non me lo lasciava* distinguere , 
ed egli si ascondea al suo giudice nel suo 
pericolo . ad Eh, Elvira.*? da Se Che 
posso dirle ? • . Elvira ha potuto essere 
costante ai torti, ed alle ingiurie? Ella 
era prossima a spirare sotto i miei colpi/ 
Elvira era innocente , ed io ingiusto , e 
crudele , allVff, Signore . . . ( Ah! come 
passo da una sventura ad un altra • ) Veg- 
go qualche lume , per cui sospendo il mio 
impeto , e vi restituisco la mia stima ; 
ma è uopo , che da voi ottenga un- favo- 
re . Non vel comando , come potrei ; Io 
chieggo ad un Cavaliere , lo chieggo all’ , 
onore ^ di cui vi mostrate seguace-, non ' 
partite da questo palazzo e degnatevi di 
attendere ciò , che sono per risolvere ^Vi- 
tti perdonate gl' insulti, ed assistetemi in 
queste circostanze. 

Conte Io sono Io stesso per voi . Sono com- 
patibili i vostri trasporti , 

Bar. da se ( Che cambiamento prodigioso , ed | 

impciituno ha prodotto quella lettera nel- 

• 

ani- 
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r ahirt^ó ?i3i mio nipote ? Esser potrebbe , 
che qualche mediazione . . . Già , tuiii i 
^birbanti hanno i suui protettori / Scom- 
' ‘fnetto ^ eh* egli non mi mantiene la paro- 
• la . Avvampo daKdesiderio di sapere . , .) 
"I^ipi^te, io sono sincero • Quella lettera 
««sembra 4 che ti turbi.. Si può sapere, che 
contiene ... ^ 

Mar. Un pericoloso dovere ... Un momen* 
to ha distrutta la nostra felicità . Ho ol- 
traggiato il decoro ^ mentre volea difen- 
derlo .. a Lan, Tu tristo amico mi hai 
l^ertato le furie nel seno . Tu hai guidati 
1 miei passi tremami , ed innalzaste a mie i 
occhi un fantasma , ;che cadde al cadere 
della mia tranquillità . Va ^ mi libera 
dalla tua vista, lo non i scorgo in te, che 
un'oggetto di orrore, d’odio, di abbpr- 
rimento , di . . . Che dissi ! Scusate il mio 
trasporto . lo sono ingrato con voi , come 

10 sono con tutti. Parlo , e non conosco 

11 peso delle mie parole . Non veggo , 
- non discerno , non condanno , che me stes- 
so . In ciascuno , che mi circondh , trovo 
un oggetto , che mi rimproyéra , ed atter- 

. terrisce . Saprò punirmr.^Kcco gli effet- 
ti di un genio tirannip<f , e geloso . La 
mia vendetta ricade sopra di me , e sono 
vittima io medesimo dell’ affanno , e 
la disperazione • per partire 

Conte Fermatevi . 

Mar, Lasciatemi. 
i5/v. Ah sposo/ 

Mar, Oh Dio / 

Con, Cognato , ancora volete da noi 
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Dubbj forse vi mtano wll’ ionoiWitt di 
una consorte ? i , ^ 

Mar, Non dubbj • • • rMsòre p rimorso • ■ • 
C^nte Che rosst/i i <, die ritiiorso . £h l fc-afi- 
ciste urmai (Questi tiranni dal cuore y e ritor* 
nate in seno della tranquillità $ c della pa* 
ee f aÙiracdando^ e palesando o iotu mio 
nipote > e vostro cognato* 

Elv, Oh cielo I 
Lan, Che sento! 

Bar, Com'è pcwbilc! 

Che dia voil <»na w% è iM)tof 
Con, A recitar comincio • 

Conte il come ve lo può dire quel fogUO| 
che già da otto giorni è a me pervenuto. 

' £ se la mia aagacità non giunse finora a 
rinvenirvi, fa per la troppo cautela > e 
per non rendere a niuno palese il luogo 
dèlia vostra dimora, onde non porre In 
rischio la vostra' vita , che pur troppo in 
■ adesso h mal sicura , se h bontà del So- 
> vrano non aderisce alle mie più fervoro- 
se istanze , che presentare li feci , allor- 
ché nelle mìe mani quella lettera perven- 
ne . Intanto implorate il soccorso di vo- 
stro cognato, e chiedetele scusa^ della vo- 
stra" stra vagarne condotta , che immerse 
noi tutti nelle più amare inquietitadini , e 
negli affanni i più tormentosi . 

Ah si, cognato, perdonatemi vi prie- 
go , se r inopportuna mia incpnfìdenza a 
cagionare vi giunse . . , 

Mar, Kh! non proseguite. Io sono, son’ io 
degno di biasimo, e di riprensione , se ho 
potuto prestar fede alle apparenze , quan- 
do 
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80 ’^ovea convincermi ia lunga wperlen* 
za della virtù di una sposa . Ma saprò pu* 
nlriTiene . Intanto vi abbraccio, vi accer- 
to della mia stima* della mia propensio* 
ne , e della mia difesa . 

■ JE/v. Ah ! sposo , e a me nulla dite , c rep- 
pur vi degnate di rivolger ver me uno 
sguardo ! proseguir volete ancora a tor- 
mentarmi con quel barbaro contegno , e 
con quella barbara indifferenza ? Ah / no^ 
non Ha vero» Se contento non siete dell 
affanno , che mi cagionaste , «e rea mi 
credete ancora, se moltiplicar volete -le 
. mie pene , immergetemi piuttosto un fer- 
ro in seno , che più cara mi sarà da voi 
la morte , anzi che una vita infelice per 
vedervi all’ amor mio insensibile , e cru- 
do. Si , eccomi a piedi vostri , o datemi 
la morte, o ridonatemi il vostro amore, 
a vói spetta la scelta , decidete a vostra 
talento ^ e siate certo , che in ogni incon- 
tro sarò la vostra amorosa cotisorte , la 
vostra sincera , ed amorosa compagna • 

Conte Che risolve 
Con, Che mai dirà ? 

Uff, K fia, ch’ei resista. 

Jjan. Arrender si dovrebbe.^ 

Bar, Stiamo a vedere, se risolve da uomOf 
o da ganimede . 

Elv, Sposo. 

Mar, come scuotendosi da un letargo 

Dove sono ! la mia s^osa . . . Che vedo - 
alzati , o donna la piu amabile , e cara... 

Sappi , che ... Ah / vedi le mie lagrime^ ^ 

ti accertino queste del mio pentimento , e 

dell- 
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' dell’ amor più verace.. H ccoti le mìe bra<> 

' eia V ti rendano queste il tuo tiranno con* 

* sorte . 

E/v. Ah ! che dite ? il mio sposo amoroso • 
har, ( Non T ho detto io , che dovea finir 
coti . Gl' uomini oggi giorno non hanno 
' di virile , che l'apgarenza > e nella sostan- 
za sono conigli , ) 

Vff, Care sorelle, or che la-gioja sul vo- 
stro ciglio ritorna , mi sia permesso l'ab- 
bracciarvi , e chiedervi scusa de’ passati 
dispiaceri . 

E/v. Amato fratello . 

Cofl. Di cuore vi abraccio » Ma perchè non 
palesarci , . . Avete coraggio di na.sconder- 
vi a me, dopo veni' anni di lontananza? 
Foste troppo crudele. 

"Bar, Buono! ecco un fratello sbucato fuori 
a tempo , nato , e cresciuto più presto di 
un fungo . Non voglio sentir altro* 

TAar. Signor zio. . . 

Bar, Non voglio sentir altro. 



SCENA Ultima. 

Pasquino , e detti, 

Pas, al Conte ^Ignote un corriere spedito 
O a posta dal Ministro vi re- 
ca questo foglio . 

Con, Veggo il suggello del Re, fosse maù. 
Ah . mi palpita il core, legge E' firmato 
dal Re. Ah ! mio nipote , ringrazia la di 
lui bontà , ringraziamolo rutti . Egli ti 

■ perdona ,e ti assolve. Leggete, Maresciallo. 

Aitir. legge ^ Volendo noi appagare le pre- 

7> mu- 
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mure dei Conte Aidone di Vitrì , e dai- 
9^ gli un segno della nostra benevolenza , 

„ e per la fedeltà, che lo lega alla no- 
„ stra corona , avuti in considerazione i 

passati meriti del giovine suo nipote 9 
,, per tratto di nostra clemenza condonia- 
„ mo il suo trascorso , giudicandolo un 
„ trasporto di onore , lo assolviamo dal- 
,, la pena fulminata contro i duelli ; lo 
„ confermiamo negl’ impieghir» e nella 
,, grazia nostra, per la etc, 
lo sento una consolazione uguale alla vo- 
stra , La bontà del Sovrano toglie tutti 
noi da nuove occasioni di offenderlo . 

Uff, Correrò tosto a suoi piedi, e gli farò 
conoscere la mia gratitudine , 
jE/v. Ora è compiuta la mia felicità. 

Con, Non posso desiderare consolazione mag- 
giore . • 

Bar, Ho • capito é Pasquino f 
Pas, Signore. 

Bar, Sia lesto il mio carrozzino g voglio 
. partire • 

Mar, Come! voi partite? • * 

Bar, Non volete ? Ritorna T antico tempo 
delle Fate . Se piò mi trattengo , ho pau- 
ra di trasformarmi in padro, o in nonno 
di alcXino Hi vói"', malgràdcTla buona co- 
scienza di non aver mai vpluto moglie • 
Siatevi contento di ciò , che arriva , 
dete la vostra .felicità, io mi godròimiei 
quatrini , e disporrò a mio raento delle; 
mie facoltà . Addio , i 

Mar, Ma sentite. , 

Con', Eh lasciate y eh’ ci vada* 

.. Conti 
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Conte Sì ^ lasciatelo . X}*li vorrebbe sempre 
le gare , e la discordia » e voi dovete amar 
la piacevolezza , e la pace . Amati nipoMy 
Don traviate dalle tracce della virtù y e 

. sfuggite la compagnia de' mal igni ^ e ca« 
riod • 

X*4/r. Me solo ferisce questa giusta lezibiie, 
ma se vedreste il mio pentimento . . . 

•ÌAar. Egli è verace ^ lo sò ^ e perciò vi 
prego >> cognata ^ dì ridonargli h vostra 
stima . 

r®7. lo non osto alla vostra richiesta ; ma 
sia sua cura di dare ' più certe prove di 
sua saviezza . 

Jjit» Cercherò di meritarmi il vostro amore* 
Eccoci alhiie tutti conterti , ed io più 
di tutti lo suno 9 psiche trionfo della ca« 
Juiinia . Ricupero T onore ; la stima ^ e 
la benevolenza conjugale 9 cresce , e si 
•nsoda • Che mi. resta a desiderare di più? 

n altro y che un liberale compatimento 
dai nobili, e dementi testimonj della mia 
avventura 9 cui consagro le mie voci dì 
tingrz4i amento ) e di rispetto» 
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